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TORNATA DEL 28 APRILE 1858 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione generale dello schema di legge sulla cospirazione contro la 
vita dei Sovrani esteri, sull'assassinio politico, e sulla composizione dei giurati — Continuazione del discorso rias-
suntivo del relatore Valerio in difesa delle conclusioni della Giunta — Chiusura della discussione generale — Pro-
posizione del deputato Costa A. per lo squittinio ad appello nominale sulla deliberazione di passare alla discussione 
degli articoli — Osservazione del deputato Buffa — Segue la votazione per appello e si decide di passar e/dia di-
scussione dei singoli articoli — Emendamenti dei deputati Migli-etti e Buffa all'articolo 1 — Discorso del deputato 
Genina in appoggio dell'articolo — Emendamento del deputato Alvigini. 

La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 
«BIXOSI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente ed espone il seguente sunto di 
petizioni: 

6461. Oletti Pietro, residente in Torino, autore di un 
orologio tascabile geografico ed astronomico, si rivolge 
alla Camera per ottenere la facoltà di fare le esperienze 
del suo ritrovato nel porto di Genova, e così potere di-
mostrare la precisione di esso nell'indicare l'ora dell'alta 
e bassa marea. 

6462. 38 proprietari della borgata Montefedele, fra-
zione del comune di Montù Beccaria, provincia di Vo-
ghera, ricorrono alla Camera affinchè voglia provvedere 
che sia assegnato un qualche sussidio governativo per 
agevolare l'apertura di una scuola elementare in quella 
borgata, al quale effetto il Consìglio comunale già stan-
ziò all'unanimità apposita somma, ma insufficiente al-
l'uopo. 

ATTI RIVERSI. 

PRESIDENTE. Essendo presente il deputato Domenico 
Pareto lo invito a prestare giuramento. 

PARETO ». presta giuramento. 
(Il processo verbale è approvato.) 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Gastal-

detti sul sunto delle petizioni. 
«ASTAI,®ETTI . Prego la Camera perchè voglia ac-

cordare l'urgenza alla petizione di Giuseppe Crettet che 
porta il numero 6458. Egli rappresenta che presso il 
tribunale provinciale di Annecy, l'editto del 1822 costi-
tuisce solo dieci piazze dell'ufficio di procuratore, men-
tre anteriori patenti ne hanno stabilito un maggior 
numero. Egli è possessore di una di queste piazze che 
non ha esercizio. 
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Trattandosi di un diritto incontestato, il quale è in 
sospeso, o devesi provvedere a che questa piazza abbia 
anche l'esercizio, o vuol essere liquidata; eppertanto o 
l'uno o l'altro provvedimento non può essere negato. 

Io quindi faccio preghiera perchè la Camera "voglia 
accordare l'urgenza. 

(E dichiarata d'urgenza.) 

SEGUITO DEI/EIA DISCUSSIONE DEI. PROGETTO »1 
IIEGGE PER DISPOSIZIONI CONTRO I REATI DI CO-
SPIH AZIONE CONTRO I«A "VITA DEI SOVRANI ESTERI 
E SUI.I<'ASSASSINIO POLITICO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale sul progetto di legge riguardante 
la pena per la cospirazione contro la vita dei sovrani 
e capi dei Govèrni stranieri; minimum della pena e le-
gale definizione del reato d'apologia dell'assassinio po-
litico ; formazione della lista semestrale dei giudici del 
fatto pei reati di stampa. 

La parola spetta al signor relatore per continuare il 
suo discorso. 

VALERI©, relatore. Signori, mi rimane la parte più 
delicata e difficile del compito mio ; mi rimane ad esa-
minare quello che riguarda la questione politica, e la 
così detta questione ministeriale. 

Io sarò forse un po' più esplicito nel mio discorso, 
imperocché intorno a questi punti io parlo più special-
mente a nome mio, e non pesa sopra di me la grave re-
sponsabilità di rappresentante di una Commissione, la 
quale rappresenta od è creduta rappresentare tutta la 
Camera. 

Tuttavia dichiaro fin d'ora che, se mi toccherà di dire 
qualche cosa che riguardi il reggimento interno di una 
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grande nazione vicina, io non mi farò che espositore di 
fatti, e non intendo per nulla di giudicarli. 

Come uomo, come cittadino ho anch'io le mie aspira-
zioni, i miei sentimenti, i miei dolori; come deputato, 
io penso che una grande nazione quale è la Francia ha 
diritto di chiedere che nessuno si immischi nelle cose sue, 
che nessuno venga a darle consigli. Essa è forte e grande 
abbastanza per potere quando vuole e vuole fortemente. 

Ci fu detto da molti oratori : non c'è pressione. Ri-
guardo a ciò io vi dissi quale sia l'opinione dei cinque 
membri della Giunta, i quali recisamente, senza esita-
zione, appena avuta comunicazione dei documenti, di-
chiararono che la pressione estera c'era. Se non ci fosse 
pressione, perchè temere l'isolamento? Tutti coloro che 
vanno predicando che, ove la legge fosse rigettata, noi 
cadremmo nell'isolamento diplomatico e politico, con-
fessano implicitamente che questa legge si vota sotto 
una pressione straniera. Perchè discutiamo noi questa 
legge, la quale già da dieci od undici giorni occupa la 
attenzione dei rappresentanti della nazione, mentre 
tante altre leggi desiderate da tutti sono inutilmente 
aspettate? Noi abbiamo ormai compiuta una gran parte 
della Sessione legislativa, e che abbiamo fatto? Sterili 
e dolorose discussioni ci occuparono nella prima parte 
della Sessione in dibattimenti elettorali in gran parte 
personali. Non è colpa nostra... 

CAVOUK, presidente del Consiglio, ministro degli e-
steri e dell1 interno. È del Ministero. (Si ride) 

VAIIEBIO, relatore... nè del Ministero. Sarà colpa 
del fato, se si vuole, ma è un fatto. Il Ministero però 
non ne è interamente netto; ma insomma ne abbiamo la 
colpa un po' tutti. Oramai, fra pochi giorni, quando 
avremo condotta a termine questa discussione, ci ri-
marrà appena il tempo di votare la legge d'imprestito 
di 40 milioni, e di gettare uno sguardo di volo sopra il 
bilancio, e poi torneremo alle case nostre. Ditemi voi se 
impieghereste in tal modo questo tempo, se una pres-
sione, in qualunque modo si voglia chiamare, non fosso 
venuta a sturbare l'ordine naturale delle nostre delibe-
razioni. E se c'è pressione ; se noi, votando questa legge, 
facciamo una concessione, potete negare che l'onore e la 
dignità del paese non ne risentano un qualche detri-
mento? 

Le concessioni che un popolo potente può fare ad un 
popolo meno potente non disonorano mai; anzi le conces-
sioni che un popolo potente fa ad un popolo debolo lo 
onorano; ma le concessioni che un popolo relativamente 
minore fa ad un popolo più potente di lui rado è che non 
segnino il principio della sua politica decadenza. 

Anche per la legge del 1852 si negava che vi fosse 
pressione. I ministri d'allora, ed i deputati che ne so-
stenevano la politica, anche allora parlavano di ne-
cessità internazionali, di necessità morali, di consigli 
amichevoli, di desiderii amichevolmente espressi, come 
dissero in questa discussione gli onorevoli Buffa, Ma-
miani, Farini, il mio amico Correnti, gli onorevoli Ro-
becchi e Tecchio. Le parole sono belle, ma il fatto è pur 
doloroso. 

Volete voi sapere come giudicassero su questo pro-
posito in quella discussione alcuni degli onorevoli ora-
tori, di cui vi ho citato il nome testé ? Vi dirò che cosa 
ne pensassero allora gli onorevoli Tecchio e Rattazzi. 

Non creda l'onorevole Rattazzi che, citando io ancora 
una volta un brano del suo discorso, io lo faccia con 
maligno intendimento ; io lo faccio perchè so essere au-
torevole la sua parola, e quindi, dovendo sostenere la 
mia tesi, cerco d'indebolire il discorso che egli pronun-
ciava per la tesi contraria in questa discussione e che fu 
chiamato con ragione forte dall'onorevole presidente del 
Consiglio, e quindi cerco così d'attenuare la debolezza 
nostra. 

L'onorevole Tecchio pronunziava allora queste parole : 
« Non credo sia poca cosa cedere pure di un attimo allo 
straniero, il quale, se assai non ci teme, perchè non è 
grande il territorio su cui noi viviamo, deve rispettarci, 
perchè siamo costanti, perchè vogliamo essere indipen-
denti, perchè siamo padri, figli e fratelli di molti che 
sono morti per la patria indipendenza, e certo non ci 
attendevamo che noi saremmo venuti a questa ringhiera 
per fare atto di omaggio a forestiere pretensioni. » 

L'onorevole oratore è solito chiudere le sue orazioni 
colla citazione di uno scrittore ora latino, ora italiano; 
udite la conclusione del suo ragionamento : « Il Mini-
stero permetta che io gl> rammenti l'avviso di un grande 
storico nazionale: « In tali congiunture, sono parole di 
Carlo Botta, non si ha nemmeno certezza che il conce-
dere faccia moderazione in chi domanda, imperocché il 
più delle volte succede che più si dà e più si domanda. » 

E l'onorevole Rattazzi: 
« Sono del pari convinto che non vi ha alcuna potenza 

straniera la quale non essendo a noi per altre conside-
razioni grandemente propensa, voglia offrirci la sua 
amicizia, la sua simpatia, solo perchè saremmo disposti 
a concedere quella più severa repressione. 

« No, o signori, non sarà mai una simile concessione 
che possa essere fonte di una leale amicizia; come non 
sarà mai il diniego di essa che potrà essere origine di 
dissidio cogli Stati stranieri. E, dato che ci fossero ri-
chiami e consigli, quando noi avremo conceduto, credete 
voi che a questo punto si arresteranno i richiami me-
desimi ? 

« Oh ! rimanete pur certi che la prima concessione 
non sarà che argomento per chiederne altre maggiori. 
Il movente dell'amicizia è l'interesse soltanto, e quella 
potenza, che potesse persuadersi che il suo interesse è 
di esserci amica, non ci niegherà per certo l'amicizia 
sua!... » 

Io vi prego a ricordarvi di questa sentenza, imperoc-
ché una gran parte del mio discorso si poggierà su que-
st'opinione. 

« Se, per contro, proseguiva l'onorevole Rattazzi, essa 
crede che l'interesse suo altrimenti esige, non sarà cer-
tamente la proposta del Ministero che basterà a render-
cela amica. Da questo lato noi saremmo nella stessa 
condizione in cui possiamo essere ove la legge non venga 
ammessa. 
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« Per con t ro, noi n on a lt ro fa r em mo se non m aggior-

m en te p or t a re lo scred ito sopra le n ost re is t it uzion i, 

a lt ro non con segu ir em mo che di a l lon t an a re sem pre p iù 

coloro che con tem p lano la n ost ra ban d iera ed h an no fi-

du cia in essa. 

« Questo è i l vero per icolo che noi cor r iamo : i l va n-

t a ggio che sp er a t e, no, non l 'o t t er r e te ; i l dan no sa rà 

cer to e F AT ALE . » 

I l dan no è fa t a le, d iceva l'on or evole Ra t t a zzi, ed egli 

era ver id ico p r ofeta. D i ffa t t i passar ono pochi an n i, ed 

eccoci m in accia ti di vedere per la stessa vi a in t a cca ta 

p r ofon d am en te u na delle leggi or gan iche p iù im p or t an ti 

dello St a t o, u na delle p r in cip a li n ost re l iber t à. 

L'on orevole Ma m ia ni n ella sua sp len d ida orazione 

d isse avere la r ep u bb lica di Ven ezia con segn ato a Roma 

Gior d ano Br u n o, reo di m uri altra cosa che di opinioni 

eterodosse. 

M a in q u al t em po Ven ezia oper ava così cod a r d am en t e? 

L e concessioni si fan no sem pre in t em pi di decaden za. 

Quan do Ven ezia fa ceva sven t o la re i l suo glor ioso sten-

dardo su lle sp ia ggie d 'Or ien te; qu an do En r ico Dan d olo 

lo p ia n t a va su lle tor ri di Costan t in opoli ; qu an do Ven e-

zia vin ceva Car lo V i l l a Por n ovo; qu an do d is faceva la 

fiotta t u r ca a lle Cu r zo la ri ; qu an do i suoi t ip i accoglie-

va no qu an to la p iù sm isu r a ta liber tà di s t a m pa p ot eva 

in sp ir a r e, Ven ezia non fa ceva concessioni nè a Rom a, 

nè ad a lt re p ot en ze. Vogliamo n oi im it a re la p r ima Ve-

n ezia o la secon d a? L'op in ione eterodossa m er ita forse 

m a ggior r igu a r do cbe l'op in ione p o l i t ica? 

Povera Ve n e zia! Povera I t a l i a! Tu t t i t i esa ltan o, 

t u t t i t i am an o, e in t an to in qu esta d iscussione u d im mo 

ch iam are egois t a, t i r a n na la r om ana r ep u bb lica ; egoiste 

e t ir an ne Ven ezia, Gen ova, F ir en ze, le p iù belle stelle 

del n ost ro cielo ; la Rom a gn a, la for te e gen er osa Ro-

m a gn a, n ido d ispera to di assass in i; ord in a ta in I t a l i a 

u na società che p r opu gna la t eor ia del p u gn a le ; in e t ti 

ed ign or a n ti i n ost ri e let tori polit ici , che voglion si in -

cap aci di giu d ica re i r ea ti di s t am p a, m en t re p ur fu rono 

capaci, di m an d are noi qui che facciamo e d iciamo di sì 

belle cose ; s fr en a ta e colpevole la n ost ra s t am p a, la 

qu a le ha i suoi t or t i, n on lo n ego, ma è p u re di t u t te le 

stam pe libere la p iù t em p er a ta ed on esta ! (Bravo !) 

Ave va ben r agione l'on orevole m io am ico Cor r en ti 

qu an do ieri l ' a l t ro p a r la va delle n ost re glor iose m iser ie! 

For t u na che a m olte di qu elle accu se ha già r isposto la 

sp lend ida p a r o la dell'on orevole Br o iìer io. 

L'on or evole Mam iani d isse n ella sua orazione parole 

gr a vi di senso, che d ovevan o, secondo io pen so, gr an d e-

m en te com m overe la Cam era ed i l paese ; eppu re n oi 

com m ossero. 

E gli d iceva poco presso : io non m in is t r o, non d ip lo-

m a t ico, d irò par ole che m or ir ebbero forse su lle labb ra 

del p r es id en te del Con siglio. E qui ci sp a lan cava u na 

p or ta e a t t r aver so a q u e lla por ta sp a lan ca ta n oi ved e-

vamo un p r in cipe sa lire a ca va llo e ved evamo fa lan gi di 

solda t i, ved evamo un an n un zio qu asi di p rossimi even t i. 

I n bocca di un or a tore così im p or t an te qu a le è l'on ore-

vole Mam ian i, am ico degno del Min istero, qu este pa r ole 

avr ebbero dovu to com m overe gr an d em en te i l paese. 

Ep p u r e, come ho d et t o, n on lo com m ossero pun to. E 

perchè ? 

Quando l'on orevole p residen te del Con siglio t o r n a va 

dal Con gresso di P a r igi, un a lt ro or a tor e, degn issimo 

am ico an ch 'esso del Min is ter o, l'on orevole Bu ffa, in t er-

p e l la va con par ole viviss ime i l Min istero e bellicosa-

m en te ch iu deva la sua orazion e, d icen do che avr ebbe 

posto in is t a to d 'accusa quel Min istero i l qu a le avesse 

p ur d 'un solda to sm in u ito l 'eser cit o. 

L'on or evole p residen te del Consiglio r ispon deva a qu el-

l ' in t er p e llan za, e la sua p a r o la, ascolt a ta sem pre con 

r accoglim en t o, an n u n ciava o p a r eva an n un ciasse p ros-

s imi e gr aviss imi even ti a l l ' I t a l ia. 

L a Cam era se ne com m osse, se ne com m osse i l paese. 

Gli or a t ori che seggono a lla s in is t r a, o, come vu o le l'on o-

r evole Di Ca vou r, a ll 'es t r ema s in is t r a, s t avano p r on ti a 

com ba t t ere a lcu ne delle cosa det te o fa t te al Con gresso 

di P a r igi a nome della polit ica m in is t er ia le. Ud ite qu elle 

par ole, t acque in essi ogni senso d 'opposizion e; si a lza-

rono d a lla dest ra e d a lla s in is t ra or a tori per d ich ia r a re 

che essi a p p r ova va no l'oper a to del Min is ter o, e ch e, 

n elle gr a vi con t in gen ze in cui p a r eva che i l paese do-

vesse ver sa r e, essi avr ebbero fa t to t acere ogni pen siero 

di opposizion e, ed avr ebbero secon dato i l Gover no con 

t u t te le for ze di cui p otevano d ispor re. Noi cr edevamo 

che i l m in ist ro che p r on u n ziava qu elle gr a vi pa r ole, r e-

duce d al Con gresso europeo di P a r ig i, avesse non in i -

zia ta u na sem p lice a llean za d ip lom at ica, ma s t r e t te fe-

derazioni che dovessero con du r re a r isu lt a m en ti p r on ti 

ed im p or t an t i. Ma fu n u l la di n u lla, ed ecco perchè la 

Ca m era ed i l paese n on si com m ossero ora a lle parole 

dell'on or evole Mam ian i. 

Cu r ioso paese è cotesto n ost r o! i l qu a le t ace, p a re 

sonnacch ioso ; d ir este qu asi che sia a lieno da ogni azione 

polit ica; eppu re m ed it a, segna e si ricorda, e, ricordan-

dosi come le pa r o le dell'on orevole Bu ffa e del p residen te 

del Con siglio si r im an essero vu o te d 'effet t o, ora non si 

com m ove a lle par ole dell'on orevole Ma m ia n i! 

Quelle par ole g l i fu r ono cer to d et t a t e, come ogni a t to 

d ella sua vi t a, da quel p rofon do, da qu el viviss imo a-

m ore della p a t r ia, della in d ipen den za i t a l ia n a, che ne 

scaldò sem pre l'an imo ; ma io terno ch e, come t a n te a l t re 

volte gli su cced et te, egli si i l lu d a. 

N on i l lu d iam oci colle speran ze n ei Gover ni per la li -

berazione dei popoli, e r icord iam oci i l cr u d ele d is in gan no 

d a to a lle illusioni di un a lt ro popolo che si t r ova in 

con d izioni p eggiori delle n ost r e, r icor d iam oci d ell 'em i-

gr azione p o lacca! {segni di assenso) 

Qu el gen eroso e for te popolo, qu ell 'em igr azione che è 

qu asi un popolo in esilio, s tet te in con t in ue sper an ze 

di una reden zione per le p rom esse e d ich ia r azioni che 

fu r ono sem pre vio la te dai m in is t ri fr an ces i, per quelle 

p iù aper te degli or a tori m in is ter ia li del P a r la m en to 

della stessa n azion e, e per lo solen ni pa>role che ogni 

an no si scr ivevano n egli in d ir izzi che si p r esen t avano 

a lla Cor on a: « No, la n azion a li tà p o la cca n on m or ir à! » 

Ven ne in t em pi p iù vicin i l a gu er ra d 'Or ien te, ed 
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anche allora i Polacchi si destarono a vive speranze come 
ci destammo noi. Il principe Czartorisky, quel decano 
della emigrazione polacca la più conservatrice, quella 
che è più in condizione di conoscere i segreti della di-
plomazia, inalberò, per mezzo del suo nipote il conte 
Zamoischi, la bandiera polacca a Costantinopoli. 

Grandi speranze sorsero, molte belle parole si udirono, 
aperte dimostrazioni si permisero in Francia per la causa 
della Polonia, come si permisero per la causa nostra le 
sottoscrizioni per Manin e pei cento cannoni ; ed intanto 
la guerra che si combatteva contro la Russia, che a-
vrebbe avuto ben altro risultato ed importanza se avesse 
preso quella direzione che parevano indicare gli eventi, 
che pareva dovesse portarsi dalla Bessarabia nella Po-
dolia e nella Yolinia verso Varsavia, prese la volta della 
Crimea, ed ora la povera Poloaia è costretta a rivolgere 
i suoi occhi non più verso la Francia, ma verso la Rus-
sia, contro cui essa combattè lungamente, che essa 
guardò sempre, e con ragione, come sua eterna, come 
sua capitale nemica. 

Sperano forse gli oratori della parte contraria in una 
guerra mossa dalla Francia a cui possano mescolarsi le 
nostre bandiere ? 

L'onorevole mio amico Correnti dichiarava nel suo 
discorso volere tirare noi alla realtà ; scendiamo dunque 
dalla regione dei sentimenti e veniamo alla realtà. 

Poniamo in ipotesi la guerra mossa dalla Francia. 
Noi siamo suoi alleati. Quale credereste voi che ne sa-
rebbe l'evento ? Se vittoriosa ( -hè non può essere altri-
menti che una guerra europea), pensate voi che i van-
taggi della vittoria sarebbero per noi? Può il principe 
che sta a capo della grande nazione francese dimenticare 
le grandi tradizioni del suo zio? Può egli non volere 
quanto volle in tutto i l tempo della sua vita? E non 
credete voi che le conclusioni della vittoria sarebbero 
coteste, cioè rifatto il regno d'Italia con un principe 
napoleonico e rialzato il regno di Murat sul Sebeto a 
Napoli? 

Vi sono tradizioni che sono quasi un fato, una ne-
cessità a cui non si sfugge. Noblesse oblige, dice un an-
tico e giusto adagio. Ora, io penso che il Napoleonide 
che regge attualmente i destini della Francia, vittorioso, 
non potrebbe agire altrimenti ; ed allora che sarebbe di 
noi, dell'indipendenza italiana? Quella sarebbe per lun-
ghissimi anni perduta, e noi, stretti fra una corona 
francese al di là del Ticino, da una corona francese al 
di là delle nostre Alpi , quale sorte ci rimarrebbe fuori 
quella di essere assimilati ad una prefettura francese ! 
Oh ! ci giovi a farci cauti la storia del passato ! 

Suppongo una disfatta. La cosa sarebbe dolorosa, ma 
pure è possibile. Vedemmo il più grande capitano dei 
nostri tempi, comandando il primo esercito del mondo, 
vinto, sopraffatto dalla coalizione di tutta Europa. Ed 
egli era gran capitano, e qualche aspirazione verso la 
bandiera francese rimaneva tuttora presso i popoli di 
allora. Napoleone era l'erede della grande rivoluzione 
francese. E non sarebbe possibile una disfatta, ora che 
un gran capitano forse si trova nelle file dell'armata 
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francese, la quale è un vivaio di grandi capitani, ma 
che non ha ancora fatto le sue prove, e forse dovrebbe 
farle dopo tentativi infelici ? Ed allora che sarebbe di 
noi, quando soli fossimo stretti alla fortuna di Francia 
contro una coalizione d'Europa? Voi sapete che sono 
sempre i più piccini quelli che pagano le spese, e ricor-
datevi della Sassonia. 

Ma io soggiungo ancora: noi non abbiamo una cosa 
sola da salvare; ne abbiamo due : noi vogliamo mante-
nere la nostra indipendenza, aiutare, se è possibile, a 
darla alle rimanenti parti d'Italia nostra ; ma vogliamo 
in pari tempo conservare la nostra libertà. 

Ora, un'alleanza guerresca di questa natura può essa 
farsi senza grave detrimento della nostra libertà? Noi 
duriamo due lotte ; l'Itali a ha due grandi nemici da 
contrastare: l'uno non ho bisogno di indicarlo, il vostro 
pensiero vi corre spontaneo; l'altro è il Governo tempo-
rale del Papa. 

Come credete voi che Napoleone imperatore possa 
venire ad aiutarci, ad esserci stretto amico, quando noi 
lottiamo continuamente contro quella Corte di Roma, 
della quale egli è il principale sostegno? Io non so se la 
Francia imperiale abbia molte alleanze; questo so, che 
il suo principale alleato è il Pontefice che siede in 
Vaticano, è il clero di Francia e di gran parte del mondo. 
Vorreste voi che l'impero avesse sul Po una politica di-
versa da quella che gli è di guida sulla Senna e sul 
Tevere V Può il principe che trova nel clero il suo prin-
cipale appoggio; che mette nei Consigli più alti della 
Corona il cardinale Morlot ; che chiama quasi nei suoi 
Consigli il signor Veuillot, e fa VTJnivers interprete dei 
suoi risentimenti ; che ha disciplinato talmente il suo 
clero da vedersi nelle elezioni i parroci in solenne abito 
sacerdotale condurre le file degli elettori come soldati 
all'urna elettorale; può, dico, questo principe essere so-
stenitore della politica mantenuta dal nostro Ministero, 
col resistere alle esigenze, alla dominazione clericale e 
pontificia, col volere tranquillamente sì, ma fermamente 
difendere l'indipendenza del potere civile dal religioso? 
Ditemi se non sono illusioni codeste ? Ditemi se lo spe-
rare che noi possiamo conservare le nostre libertà poli-
tiche, delle quali non parlo, e la nostra indipendenza 
civile con un confederato di questa natura, quando l'al-
leanza non stesse nei limit i di semplice diplomazia, ma 
divenisse una federazione di guerra, ditemi se non è una 
illusione ? 

Domando ancora: se da Roma ci venisse la richiesta 
di una legge simile a quella che si discute, quali clamori 
non si alzerebbero in questa Camera? Q\:al resistenza 
non incontrerebbe in tutti questi banchi ? Eppure chi 
comanda a Roma è l'imperatore dei Francesi. Là è la 
sua bandiera, là i l suo principale alleato. 

Io temo assai che i miei amici Correnti, Farini e Ma-
miani, poiché avvi una parte nella quale fummo d'ac-
cordo prima del 1848 e per cui rimarremo amici sempre, 
ed è quella che ci conduce all'aspirazione di liberare 
questa infelice patria nostra, io temo molto, dico, che 
essi, còsi nobilmente impazienti di ogni indugio, così 
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in fervorati a lle speranze fran cesi, senza saper lo, non 
giovino a chi più pensa alle napoleon iche m em or ie, che 

non all' ind ipendenza d ' I t a lia. 

Ci si d ice: voi resp in gete i l sistema delle a llean ze. I l 

Min istero, io penso, dà a lia parola alleanza, un sign ifi-
cato che non le dà la d ip lom azia. Per a lleanza la d ip lo-

m azia non in tende, nò può in tendere che quella conser-
vazione di buoni u ffici che un isce popolo a popolo. I l 

volere credere che le a lleanze con tengano qualche cosa 

di p iù, è un in gan n are od essere in gan n at i.. Se la parola 
alleanza è presa in questo senso, noi r ispondiamo che 

cer tam en te desider iamo r im an ere in buoni term ini colla 
Fran cia. Chi non lo vor rebbe? Ma non pensiamo che 

per ciò si debbano fare sacr ifizi, cor rere per icoli, e tan to 

meno la re sacr ifizi di d ign ità nazionale. Queste alleanze 
d ip lom at iche non hanno gran de va lore, e non legano i 

popoli che le st r ingono. Non bisogna qu in di illudere i 
nost ri con cit tad ini col fa re loro credere che uno scam bio 

am ichevole di buoni u ffici e di n ote; una d im ostrazione 
perm essa, per cui poscia si fanno di soppiat to le scuse 

a ll 'Au s t r ia; una parola eli giorn a le, che a ll' in dom ani si 

r in n ega, siano t a li cose da larvi sopra gr an fondam en to. 
Le illusioni si r isolvono spesso in um iliazion i. Le a l-

lean ze flu t t u ose, e lo d iceva con ragione l'onorevole 

Rat tazzi, sono quelle det ta te dall' in teresse. 

Tr a t tasi forse di t r asform are l'a llean za d ip lom at ica 
colla Fr an cia in una con federazione di guer ra ? Al lo r a 

si par li ch ia ram en te; non st iamo nelle am bigu ità del 

sen t im en to, in cui siamo accusati noi di vivere, ed in 
cui pur t roppo vivono molti dei nostri avver sa ri e am ici 

n ost r i. Se ne m an ifest ino i p a t t i, ed i l Par lam en to nelle 
va r ie sue par ti darà cer to una degna e pat r iot t ica r i -

sposta. 

Quando venne st ret ta l'a llean za colla Fr an cia e colla 
In gh ilt er r a, ci si d iceva che essa avrebbe condot ta a 

gran d issimi r isu lt a t i, ed anche a r isu lt a ti posit ivi. Sui 
ban chi di questa Cam era, da ll'una e d a ll 'a lt ra par te, fu 

det to p iù vo lt e: non state a queste gen er a lit à; fa te pa t ti 

ch iar i, p a t ti ch iari ed am icizia lu n ga; design ate quale 
sarà i l compito nostro, e stab ilite nello stesso tem po 

quale sarà i l compenso della vit t or ia. 

Questi consigli non si vollero ascoltare, e se ne addu-
cevano queste ragioni : un 'a llean za con gr an di popoli, 

qua li sono la Fr an cia e l ' I n gh ilt er r a, non deve essere 
circoscr it ta a p a t ti da m ercan ti ; quando quest 'a llean za 

ci congiunge a due grandi nazion i, si deve lasciare che 

produca i n a tu r a li suoi effet t i. 

Ora io domando : a che cosa ci condusse quella a l-
lean za? Due m ila valorosi soldati p iem on tesi stanno se-

polti nei cam pi di Cr im ea ; cin quan ta m ilion i andarono 

consun t i. 

Abb iamo avu to un posto, che fu coper to degn am en te, 
nel Congresso di Pa r igi ; ed ora abbiamo l'abbandono di 

Fr an cia e d 'In gh ilter ra n ell'a ffare del Cagliari. {Movi-

m enti) 

H o det to l'abbandono di Fr an cia e d ' In gh ilt er r a, per-

chè in un giorn a le, i l quale ha un carat tere quasi u ffi -

cia le, e che ha cor r ispondenze le qua li par tono dai Ga-

binet ti delle m aggiori canceller ie d 'Eu ropa, è scr it to ed 
afferm ato r ipetu tam en te essersi lord Cowley messo in 

per fet to accordo colla Fr an cia n ell'abban don are i l P ie-
m on te n ella con t roversia del Cagliari. 

C A V O U K , presidente del Consiglio, m inistro degli 

esteri e dell'interno. Ciò è in esat to. 

VALERIO, relatore. Io lo desidero che sia in esat to. Io 

non ho ca r t eggi d ip lom at ici ; qu indi cerco la ver i tà n elle 
sole fon ti cui posso a t t in ger e; e questa cor r ispondenza 

che io cito, la quale ha quasi sempre un cara t tere sem i-

officiale, ed è i l car teggio dell'Indépendance Belge, non 
vor rei la d isdegnasse t roppo l'onorevole m in ist ro, im -

perocché io gli pot rei d ire che anche i l car teggio di 
Tor ino che stam pasi in quel giorn a le ha un carat tere 

sem i-officia le, poiché pa r te spesse volte da im p iega t i, da 

persone che stanno n egli u ffizi m in ister ia li. E questo 
non è vero solam en te pel Piem on te, è vero anche per 

l 'Au s t r ia, per la Prussia e per la Fr an cia. 

L'onorevole m in ist ro ci dice essere questo in esat to. 
Tan to m eglio ; ma egli è pur vero che le prove di d ich ia-

ra to appoggio che si aspet tavan o, e che avrem mo avu to 

forse i l d ir it t o d 'aspet tarci in questa quest ion e, non le 
avem mo cer tam en te dalla Fr an cia. E poiché mi feci qui 

a toccare la quest ione del Cagliari, io sono in obbligo 

di rendere al signor presiden te del Consiglio dei m in ist ri 
l a dovu ta giust izia pel fermo con tegno ten u to in questa 

circostanza e per la d ign ità del l in gu aggio che adoperò 
a nome della nazione ; ma nello stesso tem po non posso 

a meno di espr im ere un voto. 

I o vedo in parecchi d iari an n un ciarsi quasi con gioia 

apparecchi di gu er ra nel regno di Napoli, a cui dovreb-, 
bero cor r ispondere apparecchi nel nost ro paese. Cer to 

la d ign ità del paese vuol essere for tem en te con servata 

con tro t u t ti ; ma io spero che una gu er ra fr a t r icida non 
ver rà rom persi a cagione di questo d isgrazia to fa t t o. 

Com unque r iuscisse questa gu er r a, essa sarebbe sem pre 
a danno nostro, sempre a van taggio del nostro nem ico, 

im perocché egli viva delle d issensioni e degli odii fr a 

I t a liani ed I t a lian i, odii che sono la nost ra m or te; im-
perocché sta su lla nost ra ban d iera, sta nel cuore di noi 

t u t t i questo p r in cipa le assiom a, come m oven te dei no-
st ri pensier i, della nost ra vit a : am ore ed affetto alle varie 

parti d'Italia. (Segni di adesione) 

Dun que, ci d iranno, non ci resta che l' isolam en to! No; 
se non tem este l' i s »lamento per par te dell' In gh ilter ra 

pel confine di Belgrado e per i Pr in cipati Dan ubian i, e 
perchè tem er lo da lla Fr an cia pel r iget to di questa legge? 

I o credo che noi non saremo isolat i, e non lo siam o. 

L' I n gh ilt er ra non ci abbandonerà, io ne ho fede; 
quell' In gh ilter ra a cu i, in occasione dell'a llean za, si 

can tarono tan ti in n i, per cui si levarono tan te parole di 

lode, ora è t r a t t a ta con am arezza dai medesimi orator i. 

L'onorevole Cor ren t i, m io am ico, disse che l' In gh il-

t er ra pagò i l sangue dei n ost ri soldati con un docum ento 

fa lso. 
No, non fu l ' I n gh ilt er r a, ma la d ip lom azia, a cui si 

affidò t roppo spesso i l nostro Govern o, che ci pagò con 
questa b r u t ta m oneta ; ma la nazione inglese così gene-
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rosa, così amica di libertà, ci pagherà, statene certi, 
con moneta di ben altro conio. 

Già l'opinione pubblica si sollevò in Inghilterra per 
rivendicare l'onore nazionale leso in quella circostanza, 
e forse, mentre io vi parlo, dalla tribuna del Parlamento 
inglese si alzano voci per protestare contro l'atto inde-
gni ssimo, e forse, e ne ho lieto augurio in cuore, il di-
spaccio telegrafico di stasera ci dirà che sono mutate 
le sorti, e che l'Inghilterra si ricorda e del sangue dei 
nostri soldati e dell'amore che ci lega alla sua gloriosa 
fortuna. 

L'Inghilterra non ci abbandonerà, essa, antica alleata 
del nostro paese ; essa antica alleata della Casa di Sa-
voia; e non può, anche volendolo, abbandonarci; impe-
rocché essa abbia grande interesse a che nel centro di 
Europa stia un regno che impedisca, da un lato, la 
Francia di prorompere dalle Alpi , e dall'altro impe-
disca l'Austria di farsi padrona di tutta Italia. Essa 
non può volere che i grandi porti e le isole del Medi-
terraneo divengano direttamente od indirettamente 
preda dell'Austria e della Francia. L'Inghilterra è 
stretta alleata della Prussia, rivale e nemica nascosta 
dell'Austria, e non può farsi serva dell'Austria stessa. 
(Sensazione) 

La Russia è anch'essa nostra alleata naturale, anche 
essa ha interesse grandissimo a che il Piemonte sia con-
servato forte e mantenga il posto che occupa nei Consi-
gli europei. Ricordatevi che alla Russia è dovuto in gran 
parte l'ingrandimento che ebbero i nostri Stati nel 1815 ; 
ricordatevi che essa è profondamente nemica dell'Au-
stria e che l'ingrandimento di uno Stato italiano è stato 
lungamente il desiderio della sua diplomazia. E la Rus-
sia, voi lo sapete, è tale potenza che al suo scopo pensa 
lungamente e lo raggiunge. Del resto le sorti di quel 
paese sono in gran parte mutate, e per esso accade od 
accadrà fra breve un gran spostamento di forze morali 
dall'occidente all'oriente. Sta a capo di quella grande 
nazione un principe giovane e generoso, il quale ha già 
restituito la lingua nazionale all'infelice Polonia; il 
quale sta adoperando tutti i mezzi di cui dispone per 
rompere il servaggio che lega i contadini di quel paese 
alla terra e li fa schiavi. Ogni passo che quel generoso 
principe fa in quella via deve naturalmente vieppiù ren-
dercelo amico; e non credo d'essere, alla mia volta, di-
chiarato illuso, se penso che possono venire tempi in cui 
dalla Russia, che valorosamente combattemmo, trove-
remo appoggi ed amicizia vera e duratura. 

La Prussia, lo ha detto l'onorevole presidente del 
Consiglio, è in buoni termini con noi ; ed io vi aggiungo 
anche la Svizzera; e nominando questa libera contrada 
a noi vicina, vorrei che il Governo maggiormente cer-
casse a farsela amica, e ricordasse uno dei più grandi 
pensieri di Carlo Alberto, quello di stringerci, per 
quanto è possibile, alla Svizzera stessa ed alle minori 
potenze, imperocché esse abbiano un interesse eguale al 
nostro, che è quello di resistere alle usurpazioni delle 
grandi potenze. 

Né io penso che il rigetto di questa legge possa farci 

ostile l'impero francese : un potente orgoglio lo impe-
direbbe. 

Come mai, mentre la Francia non si mostra sdegnosa 
perchè la potente Inghilterra rifiut a una legge simile, 
come potrebbe quella grande potenza, colle sue cinque-
cento mila baionette, senza proprio discapito morale, 
volgere le sue ire contro uno Stato di cinque milioni di 
abitanti, il quale difende la propria dignità ? 

• Nò io credo che coloro, i quali vorrebbero affermarci 
che, a cagione del rifiuto di questa legge, l'impero fran-
cese conserverebbe profondo rancore verso di noi, cono-
scano a quanto grande altezza possa salire l'orgoglio, 
quando egli posa sopra potere così grande e smisurato. 
Senonchè, io domando, quale è la condizione dell'im-
pero francese in questi giorni ? 

I l programma dell'impero francese è quasi tutto ca-
duto a pezzi. Esso portava per prime parole: L'Empire 
d'est la paix, e cento mila soldati morti in Crimea, e 
mill e cinquecento milioni consumati in questa guerra 
provarono l'autorità di quest'asserzione. (Siride) 

L'alleanza coll'Inghilterra, che era uno dei fonda-
menti di quel programma, a qual punto sia giunta voi 
lo sapete. 

Erano annunciate libertà progressive, e le leggi di 
pubblica sicurezza che susseguirono il disgraziato at-
tentato del 14 gennaio vi provano a quale libertà si vada 
incontro in quel paese. L'industria, promossa artificial-
mente, non ha raggiunto lo scopo di attrarre all'impero 
le simpatie della classe operaia. Rimangono le simpatie 
dimostrate verso l'Itali a ; ed ecco l'ultima rovina, posso 
dire, di quel programma. 

Volete voi che le simpatie verso l'Itali a vengano rin-
negate perchè noi avremo rigettata questa legge ? Io non 
lo credo; perocché può invece ritenersi che le simpatie 
verso l'Itali a sono nelle mani di quel potente un'utile 
minaccia, e che egli non voglia eli quell'utile minaccia 
privarsi per così poca cosa, quale sarebbe il rigetto di 
questa legge. 

In fatto di alleanze avvene una che io vorrei calda-
mente raccomandare al Ministero; quella che un libero 
Governo deve cercare anzitutto, l'alleanza del suo po-
polo. E qui mi pare lecito di dire qualche parola sulla 
quistione interna, poiché i discorsi pronunziati in questa 
adunanza e la quistione ministeriale posta innanzi me ne 
danno il diritto, quasi me ne impongono il dovere : e, 
se dirò verità un po' crudeli, io piglierò ad esempio 
quell'Inghilterra la quale è potente e forte perchè sa 
cercare la verità, e mostrarsi imperterrita nell'applicare 
gli opportuni rimedi. Io ricòrdo come nel tempo delia 
guerra di Crimea essa stessa venisse superbamente a 
squarciare il velo che copriva i difetti di organizzazione 
del suo esercito rimpetto ad una guerra che si faceva 
con un potente alleato contro un potente nemico. Se vi 
ha cosa che mostri l'Inghilterra degna di vera libertà, 
che la assicuri che questa libertà sarà duratura, è ap-
punto questa di cercare la verità é non nasconderla ad 
alcuno, certa come essa è di vincere gli ostacoli che si 
frappongono al suo bene. 
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10 domando: quest'alleanza tra il nostro popolo ed il 
Governo esiste come dovrebbe essere? Io ne dubito. L'e-
sito delle elezioni, di cui si parlava ieri, ci dimostrerebbe 
come pur troppo questa alleanza non esiste completa 
come dovrebbe. Noi vedemmo d'un colpo al primo scru-
tinio elettorale tale mutamento che molti ne rimasero 
spaventati, non per le persone, ma per i principii che si 
alzavano neri e minacciosi dietro a quelle persone. 

L'onorevole presidente del Consiglio dei ministri ha 
detto ieri che le imposte in questo risultato ci entravano 
per una gran parte ; ed io sono perfettamente d'accordo 
con lui. Io credo che egli avesse ragione; ma tengo al-
tresì che non le sole imposte abbiano prodotto questo 
risultato, che molte altre circostanze che verrò enume-
rando vi abbiano contribuito; e le andrò divisando ap-
punto perchè il ministro, che sta a pilota della nostra 
nave, sappia a tempo appigliarsi ai provvedimenti che 
occorrono, perchè un simile risultato elettorale non si 
rinnovi altra volta, poiché esso sarebbe la tomba delle 
nostre libertà. 

11 paese si trova finanziariamente in cattive condi-
zioni: io non cercherò di dimostrarvelo minutamente, 
chè verrà il tempo di farlo più opportunamente nella 
discussione del prestito dei 40 milioni ; come non cer-
cherò di dimostrarvi che enormi e male distribuite sono 
le tasse. 

Pochi giorni sono il signor ministro ci faceva distri-
buire un quadro in cui sono descritte tutte le società 
industriali che si stabilirono nel nostro paese da alcuni 
anni in poi. Io gliene faccio i miei ringraziamenti, 
giacché ciò dimostra come egli" ami la pubblicità, nè 
desideri che si tenga nascosto quanto avviene nel paese. 

Ora, se voi vi fate a considerare il numero grandis-
simo di tali società industriali cadute in misera liquida-
zione, sarete convinti che un male grave esiste nelle 
condizioni economiche del nostro paese; come vi farete 
pure capaci delle condizioni vacillanti di alcuni dei no-
stri più importanti istituti di eredito. 

Yoi vedete che la società Transatlantica, nella quale 
erano impegnati molti milioni, in cui erano state poste 
molte speranze, è miseramente caduta ; e vedete pure 
che è gravemente perdente quella del telegrafo sotto-
marino. 

Il credito a cui si ricorre continuamente, ed a cui ri-
correremo fra pochi giorni, deve avere pur esso una 
misura. La legge sulla libertà dell'usura, non accompa-
gnata da istituzioni di credito fondiario, ha invilite le 
proprietà e gettato in alcune delle nostre provincie la 
confusione ed il danno. Il caro prezzo della carta bol-
lata e le enormi spese relative ai giudizi davanti ai 
tribunali hanno chiuso a molti l'accesso alla giustizia. 

La polizia ha bisogno di un forte riordinamento ; l'a-
gricoltura ha bisogno grandissimo di essere tutelata 
contro i furti campestri che vanno sempre crescendo, ed 
ha mestieri di essere grandemente incoraggiata. 

Potrebbe l'onorevole ministro, potreste voi affermare 
che i dissensi antichi che esistevano tra le varie subna-
zionalità, che formano l'agglomerazione dello Stato at-

tuale nostro, non siano, invece di andare diminuendo, 
cresciuti ? Putete voi non comprendere il significato del-
l'emigrazione delle popolazioni della Liguria ? In caso 
di patrie necessità credete voi che tutti egualmente 
correrebbero volonterosi alla chiamata come corsero nel 
1848, sia pei bisogni dell'esercito, come per quelli del-
l'erario ? 

Il Ministero riesci nell'opera negativa : l'abolizione 
del dazio è cosa che onorerà sempre il passaggio dell'o-
norevole Di Cavour al potere ; ma fallì nell'opera di or-
dinamento ; ne sono prova la legge sulle gabelle e quella 
sulla Cassa ecclesiastica, che turbò molte coscienze e 
recò danni alle finanze, come dicevamo noi della sini-
stra quando si discusse quella legge. 

Quattro schemi di legge per ordinare i comuni e le 
Provincie furono presentati, e nessuno di essi ebbe 
neanco l'onore della discussione. 

Accatastando il Ministero i portafogli sopra pochi 
uomini, lascia credere che il paese abbia penuria di ca-
pacità, a scapito morale del partito che sta al potere. 
E perchè, domando io, i ministri dovranno essere scelti 
tutti e sempre in una sola delle quattro zone che com-
pongono la nostra agglomerazione politica ? Perchè la 
¡Savoia, la Liguria, la Sardegna non sono rappresen-
tate mai nei Consigli della Corona ? {Mormorio) 

Io sono Piemontese, anzi Torinese, e certe cose posso 
dirle. 

oatoub, presidente del Consiglio, ministro degli e-
steri e dèli''interno. Eccita le passioni municipali. 

vaiìERio, relatore. Non le eccito, anzi cerco di so-
pirle. Il malcontento in alcune delle nostre provincie 
esiste, ed è apertamente manifestato ; cito la Liguria, 
la ¡Savoia e la Sardegna: scopx*o un male affinchè vi sia 
posto rimedio. (Rumori) 

Io non intendo colle parole dette menomare per nulla 
i diritti della Corona : dico soltanto che sarebbe tal-
volta opera di buona politica il fare sedere nei Consigli 
della Corona alcune persone che appartengano alle 
sub nazionalità che ho designato (Nuovi movimenti), 
certo qual sono che questo darebbe soddisfazione a bi-
sogni sentiti, e menomerebbe in gran parte alcune delle 
dissensioni che sono nel nostro paese. 

In'cinque o sei anni ebbero e lasciarono il portafoglio 
vari uomini senza che un fatto costituzionale lo produ-
cesse. Il paese e la Camera stessa paiono oramai estra-
nei alle modificazioni ministeriali. Questo è un fatto che 
può essere gravido di conseguenze funestissime. Io non 
dico che il male venga tutto dal Ministero ; dico che 
questo male esiste ; la colpa non è mai tutta di uno solo 
nè di una sola parte, essa è spesso delle varie parti 
che compongono il paese. Ma intanto, io ripeto, cono-
sciamo i mali, sveliamoli, affinchè possiamo portarvi 
rimedio. 

Che dobbiamo noi fare ? Io lo dirò apertamente : se-
guire la politica di Casa Savoia colle antiche ed odierne 
aspirazioni italiane, sostenute senza spavalderia, ma 
con fermezza ; stare in buoni termini con tutti quelli 
che non sono naturali nostri nemici e stringere alleanze 
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con iscopi e patti determinati quando occorra ; ordinare 
le finanze ; riformare le leggi d'imposta riconosciute vi-
ziose ; diminuire le spese fino al reale e rigoroso pa-
reggio del bilancio ; ordinare la guardia nazionale in 
modo che cessi di essere una derisione e possa all'uopo 
essere valido aiuto all'esercito ; applicare sinceramente 
la legge costituzionale dello Stato, sicché lo Statuto sia 
agli occhi di tutti una realtà, ed a quest'uopo fare una 
legge che stabilisca la vera responsabilità dei ministri, 
che sia valido ostacolo alle ingerenze abusive, sia che 
partano dal clero, sia che partano dal Ministero, nelle 
elezioni ; provocare nessuno, piegarsi davanti a nessuno 
ed aspettare. 

Quando noi ci regoleremo a questo modo, le alleanze 
non ci mancheranno. 

Dichiaro che questo non è un programma. Un partito 
che è la frazione minima della Camera, come ha detto 
ieri l'altro il signor ministro, non ha la pretesa di pre-
sentare programmi ; non domando dichiarazioni e ri-
sposte ; è un consiglio che io aggiungo a quello presen-
tato ieri e ieri l'altro dal mio amico Depretis. Se l'ono-
revole ministro vuole tenere conto di questo consiglio, 
egli ha ingegno e potere per porre in breve tempo a 
questi mali un valido rimedio ; e così, giunto al sommo 
della potenza cui un cittadino possa giungere, i posteri 
diranno che egli l'ha meritato. 

Io mi associo anche alla proposta fatta dall'onorevole 
Castagnola, affinchè il diritto di asilo verso gli esuli ita-
liani divenga una realtà, non sia anch'esso una deri-
sione. Nè penso poi che la riforma della Cassa eccle-
siastica, quale venne domandata dall'onorevole mio a-
mico Depretis, possa avere le conseguenze cui alludeva 
ieri l'onorevole ministro. 

Per mio avviso la riforma della Cassa ecclesiastica 
potrebbe farsi ; potrebbe anche operarsi l'incamera-
mento senza condurre alla conseguenza di un clero sa-
lariato, come la interpretava il signor ministro. 

Anch'io sono avverso, e lo dissi altre volte, al sala-
riamento del clero ; ma io penso che si possa procedere 
al riordinamento della Cassa ecclesiastica in altro modo, 
con grande e desiderato benefìcio del paese, e senza che 
questo produca la conseguenza cui egli accennava. 

L'onorevole Di Cavour ha già dimostrato assai bene 
come egli sappia farsi insegnatore ai principi assoluti 
di amore al Governo costituzionale, provando come per 
esso si possa duplicare le imposte senza fare gridare 
troppo un popolo ; faccia ora in modo di insegnare l'a-
more dei Governi costituzionali anche ai popoli ; e noi 
in questa propaganda lo aiuteremo con tutte le nostre 
forze, e l'aiuto nostro sarà, quel che più vale, un aiuto 
interamente disinteressato. (Bene!) 

Quello che si è passato ieri e ieri l'altro voi lo sa-
pete : è egli un connubio o un cominciamento di connu-
bio? Io non lo so, io non lo credo, amo di non crederlo. 

Nel famoso connubio col centro sinistro veniva sacri-
ficato (nobilissimo olocausto ! ) l'onorevole Menabrea 
{Ilarità) ; in questo, che io non saprei come chiamare, 
temo pur troppo che verrà sacrificata (più nobile olo-

causto !) l'organizzazione dei nostri giurati, la libertà 
della stampa. 

L'onorevole ministro, in principio, aveva mostrato 
quasi di voler esercitare una certa giustizia distribu-
tiva verso le varie parti della Camera : alla parte libe-
rale aveva indirizzate buone, melliflue parole ; alla de-
stra aveva, con aspre parole, presentata una legge che 
essa doveva amare ed accettare, che ama ed accetta ; 
ma la destra fu indiscreta, non si tenne contenta, volle 
anche buone parole, e le ottenne. (Si ride) 

L'onorevole Mamiani ha detto : il conte della Marga-
rita questa legge la deve accettare a quattro mani : il 
resto verrà. L'onorevole Mamiani ha ragione, e il conte 
della Margarita l'accetta; il resto verrà forse dalla stessa 
mano per cui due gravi ferite vennero già fatte nella 
nostra legge della stampa, per cui due date funeste 
vennero scritte nei nostri Codici : il due dicembre e il 
quattordici gennaio. Il resto verrà ! Dio sperda l'in-
fausto augurio ! 

Narrano le storie che un principe di gagliardo popolo 
a consigli simili a quelli che ci vennero sporti avesse 
risposto : i principi della mia Casa conoscono la via 
dell'esilio, non quella del disonore. Non dovremmo noi 
dire a nostra volta : il Piemonte conosce quanto sappia 
d'amaro la sventura, ma non conosce la codardia ? 

Io so bene che quello che vi si propone non è diso-
nore, nè codardia, nè il Ministero ciò vi proporrebbe, e 
voi, quando vi fosse proposto, lo rigettereste ad una-
nime voto ; ma è qualche cosa che pur troppo vi somi-
glia, che vi ci può condurre nell'avvenire ; ed è questo 
il motivo per cui, a nome della maggioranza della 
Commissione, mantengo le conclusioni pel rigetto puro 
e semplice della legge. (Bene ! dalla sinistra) 

p r e s i d e n t e . La parola spetta al deputato Genina. 
Voci. La chiusura ! la chiusura ! 
gejìisìa. Se la Camera crede di chiudere la discus-

sione generale, io non ho nulla in contrario ; ma, sic-
come il mio discorso deve versare sul principio che si 
contiene nell'articolo 1, non vorrei poi che quando fos-
simo a quell'articolo si restingessero le mie argomenta-
zioni in troppo angusti limiti. 

Voci. No ! no ! Parlerà sull'articolo 1. 
PBESiBENiE. Il deputato Genina aveva comunicato 

al presidente il suo desiderio di parlare sul principio 
dell'articolo 1, il presidente ha creduto di fargli pre-
sente che, qualora in occasione di ogni articolo si rin-
novasse la discussione di massima, si sarebbe facilmente 
fatta una seconda discussione generale. La Camera 
vedrà se convenga adottare questo sistema o chiudere 
la discussione generale.. 

Molte voci. La chiusura ! la chiusura ! 
p r e s i d e n t e . Metto ai voti la chiusura della discus-

sione generale. 
(È adottata.) 
Interrogo la Camera se intenda passare alla discus-

sione degli articoli. 
c o s t a a. Domando la parola sul modo della vota-

zione. 
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PRESIDENTE. Ha la parola. •  
COSTA A. Nulla, o signori, fu dimenticato in questa 

discussione di quanto poteva illuminare il voto che 
stiamo per dare. Io crederei quindi opportuno che, con 
solennità non minore dell'importanza del soggetto che 
ci occupa e dei dibattimenti che ebbero luogo, la Ca-
mera si pronunciasse sulle conclusioni della Commis-
sione per appello nominale e ad alta voce. Ove dieci dei 
miei colleghi mi appoggino, io intendo di averne fatta 
formale proposta a termini del regolamento. 

PRESIDENTE. I l deputato Buffa ha la parola. 
BUFFA. Io non mi oppongo alla proposta dell'onore-

vole Costa, la quale, ad ogni modo, quando fosse ap-
poggiata da quel numero di deputati che richiede il re-
golamento, dovrebbe per diritto essere posta in esecu-
zione. Ma vorrei solo fare notare all'onorevole Costa che 
forse sarebbe meglio trasportare la votazione per ap-
pello nominale acl un altro punto della discussione. 

E indubitabile che, quando si propone il voto per 
appello nominale, è sempre perchè si conosca pubblica-
mente chi approvi e chi disapprovi la legge. Ora, è del 
pari indubitabile che, fatta la votazione per appello 
nominale in questo punto, cioè nel passaggio dalla di-
scussione generale alla discussione degli articoli, essa 
non ha quel significato. 

Noi abbiamo udito parecchi degli oratori che hanno 
parlato contro la legge, dichiarare che accettavano i 
due primi articoli e respingevano il terzo. Ora, chi re-
spinge l'articolo 3, respinge la legge ; in quel punto 
verranno ad unirsi veramente tutti i voti ostili alla 
legge intiera ; quindi il luogo naturale di una votazione 
per appello nominale mi pare che sia il terzo articolo. 

Laonde, per non fare due volte una votazione di tale 
fatta, e perchè essa abbia in effetto quel significato che 
deve avere, inviterei l'onorevole Costa a riservare la 
sua proposta per l'articolo 3 della h'gge. 

VAEERIO, relatore. A questo riguardo sono d'accordo 
colle opinioni altre volte espresse dall'onorevole presi-
dente del Consiglio, il quale parteggia per il sistema 
della votazione aperta ; quindi, tutte le volte che si do-
manderà una votazione pubblica, l'appoggierò sempre ; 
appoggierò così anche quella che sarà per domandare 
l'onorevole Buffa, a qualunque punto della discussione 
sia per avere luogo ; e credo intanto che non possa rifiu -
tarsi la domanda che ora fa l'onorevole Costa. 
. PRESIDENTE. Faccio osservare che tale proposta, 
qualora anche si volesse, non può essere rifiutata, a 
norma del regolamento, quando è fatta da dieci depu-
tati. 

Qui però debbo fare notare che il deputato Buffa non 
ha punto dichiarato di opporvisi, ma cercò d'indurre il 
deputato Costa a cambiare, a rimandare la sua propo-
sizione ad un ciato articolo del progetto. 

COSTA A. Io non aderisco a modificare la proposta, 
e ne dirò il perchè... 

Voci. No ! no ! Non serve. Votiamo ! 
COSTA A. Allora dichiaro soltanto che insisto. sulla 

proposta. 
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PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato 
Costa è appoggiata. 

(E appoggiata.) 
Essendo appoggiata, si farà la votazione per appello 

nominale per la deliberazione di passare agli arti-
coli del progetto. 

Quelli che vorranno che si pa«si alla discussione degli 
articoli, risponderanno sì ; quelli che non vorranno, ri-
sponderanno no. 

(Segue Vappello per la votazione.) 
Risposero sì i deputati : 
Airenti, Alfieri , Alvigini , Ansaldo, Annoni, Ara, Ar-

nulfo, Asinari, Astengo, Baino, Bertoldi, Berruti, 
Biancheri, Bianchetti, Bianchi A., Bianchi C., Bixio, 
Bo, Boggio, Bolmida, Borson, Brunet, Buffa, Cadorna, 
Callori, Capra, Capriolo, Carquet, Cattaneo, Cavalli, 
Cavallini Carlo, Cavallini Gaspare, Cavour Camillo, 
Cavour Gustavo, Cays, Centurione, Chapperon, Chia-
pusso, Chiavarina, Chiò, Cornero, Correnti, Corsi, Cos-
sato, Costa della Torre, Costa di Beauregard, Crosa, 
Crotti, Cugia, D'Agliè, D'Alberti, Daziani, De Bosses, 
De la Fléchère, Del Carretto, Della Motta, Demaria, 
Despine, De Viry , Di Camburzano, Farini, Franchi, 
Gallini, Gallo, Galvagno, Garau, Genina, Ghiglini, 
Gilardini, Ginet, Giovanola, Grixoni, Guglianetti, 
Guillet, Lachenal, La Marmora, Lanza, Laurent, Lau-
renti-Roubaudi, Leardi, Lisio, Loi, Malan, Mamiani, 
Marco, Marrè, Mastio, Mazza, Melis, Michelini Ales-
sandro, Michelini Giovanni Battista, Miglietti , Mon-
gellaz, Montagnini, Negroni, Negrotto, Nicolini, Notta, 
Pallavicino, Pareto Domenico, Parodi, Pateri, Pelloux, 
Pernati, Pistone, Prato, Quaglia, Rattazzi, Di Revel 
Genova, Di Revel Ottavio, Riccardi, Ricchetta, Rignon, 
Robecchi, Roberti, Rorà, Santa Croce, Sappa, Satta-
Musio, Serra, Solari, Solaro, Solaroli, Solinas, Spinola 
Domenico, Spinola Giovanni Battista, Tegas, Tornielli, 
Yallauri, Vicari. 

Risposero no i deputati : 
Ameglio, Avondo, Belli, Beolchi, Bertazzi, Borella, 

Bottero, Brofferio, Buttini, Casalis, Casaretto, Casta-
gnola, Castellani-Fantoni, Chenal, Costa Antonio, 
Cotta-Ramusino, Depretis, Farina, Gastaldetti, Ma-
this, Mellana, Minoglio, Monticelli, Pareto Lorenzo, 
Ricci, Sanna, Saracco, Spano, Valerio. 

Sono assenti i deputati : 
Arconati, Bertini, fr ignone, Caboni, Cassinis, Dean-

dreis, De Martinel, De Sonnaz, Fara Agostino, Fara 
Gavino, Garibaldi, Guirisi, Jacquemoud, Jaillet, Mari, 
Menabrea, Moia, Mollard, Naytana, Orrù, Oytana, 
Pelloux, Pescatore, Petitti, Sineo, Spurgazzi, Tecchio, 
Torelli. 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti 159 
Maggioranza 80 

Votarono pel sì 130 
Votarono pel no 29 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
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CASSINI». Domando la parola per dichiarare che, 
circostanze particolari avendomi impedito di essere 
presente allo squittinio, io voto pel sì. 

PKKSIDEXXE. Questa dichiarazione sarà inserta nel 
verbale. 

Do anzitutto lettura del primo articolo del progetto 
ministeriale, e poscia dei corrispondenti emendamenti 
che sono stati proposti. 

« Art. 1. La cospirazione contro la vita dei sovrani 
e capi dei Governi stranieri è punita colla reclusione 
estensibile ai 10 anni di lavori forzati quando vi sieno 
atti preparatorii, salve le maggiori pene stabilite dal 
Codice penale, quando sianvi stati atti di esecuzione 
che costituiscano un tentativo a termini del capo Ut, 
titolo II, libro I di detto Codice, o sia il crimine stato 
consumato. » 

I deputati Mi ghetti e Buffa hanno presentato un 
emendamento che è del tenore seguente : 

« La cospirazione contro la vita del capo di un Go-
verno straniero, manifestata con un atto diretto a pre-
parare l'esecuzione del reato, è punita colla reclusione. 

« I colpevoli possono inoltre essere posti sotto la sor-
veglianza speciale della polizia per lo spazio di cinque 
anni. » 

II deputato Alvigini propone il seguente : 
« La cospirazione contro la vita del capo di un Go-

verno straniero, se è accompagnata o seguita da atti 
preparatorii, è punita colla reclusione estensibile, se-
condo la gravità delle circostanze, al maximum di detta 
pena. 

« Vi ha cospirazione quando concorrono gli estremi 
indicati nell'articolo 187 del Codice penale. 

« Sono atti preparatorii quei fatti materiali, i quali, 
senza costituire per se stessi un principio di esecuzione, 
si riconoscono predisposti e diretti alla perpetrazione 
del misfatto. » 

Darò la parola agli onorevoli deputati che hanno pro-
posto questo emendamento e che l'hanno chiesta. 

Il deputato Miglietti, membro della minoranza della 
Commissione, ha facoltà di parlare. 

MI©METTI . Sciolta la questione pregiudiciale e am-
messa in massima la proposta del Ministero, sorgo per 
soddisfare ad un compito assai difficile, qual è quello di 
rendervi ragione degli emendamenti e delle aggiunte 
che i commissari in minoranza, in parte collettiva-
mente e in parte a nome individuale, hanno creduto di 
fare al progetto presentato dal Ministero. 

Prima però che io svolga le ragioni per le quali l'ar-
ticolo 1 del progetto ministeriale venne dalla minoranza 
della Commissione modificato, prego la Camera di vo-
lermi concedere di fare alcune dichiarazioni, le quali 
varranno a spiegare come io, accettando in massima la 
proposta di legge fatta dal Ministero, mi sia limitato a 
proporre alcuni emendamenti ed un'aggiunta al pro-
getto medesimo : le mie parole varranno anche a spie-
gare la causa del dissenso che si è manifestato fra me e 
l'onorevole mio collega ed amico Buffa in riguardo al-
l'estensione della competenza dei giurati. 

Non ritornerò, state'certi, sulla discussione generale, 
e se una considerazione un po' più ampia mi sfuggisse, 
sarà così passeggiera, che voi vorrete senza dubbio es-
sere meco indulgenti, massime considerando che io, 
nella qualità di membro della Commissione e iniziatore 
di un'aggiunta al progetto di legge, la quale è impor-
tantissima, avrei forse potuto credere di essere in ob-
bligo di prendere parte nella discussione generale e in-
trattenere la Camera con un lungo discorso. 

La proposta di legge fatta dal ministro io la consi-
derai nel doppio suo scopo. 

La prima parte del progetto, quella cioè che riguarda 
la sanzione di pene contro i reati di cospirazione e di 
apologia dell'assassinio politico, io l'accettai senza al-
cuna esitazione. La cospirazione e l'apologia dell'assas-
sinio politico sono incontestabilmente atti non solo im-
morali, ma nocivi a!la società. 

Io riconosco nella società il diritto di prevenire qua-
lunque atto immorale da cui possa venirgliene danno ; 
conviene però raramente ad essa di usare di questo di-
ritto ; ma allorquando questa convenienza vi è, il diritto 
non può essere contestato. Quindi io non ho potuto a 
meno di riconoscere essere legislativamente giusta la 
disposizione che è contenuta nell'articolo 1. 

Noi facciamo colla disposizione di quest'articolo 1 ciò 
che i Governi assoluti fanno colle misure preventive. 
Questi atti i Governi assoluti hanno modo di repri-
merli colle provvisioni arbitrarie ; i Governi liberi, i 
Governi che si reggono a forme costituzionali, debbono 
prevenirli col mezzo di una legge. 

Una qualche difficoltà mi si presentava, legislativa-
mente parlando, in ordine all'art'colo 2, imperocché mi 
pareva che l'apologia dell'assassinio politico fosse già 
contemplata nella legge del 26 marzo 1848, all'articolo 
24, il quale, indicando in modo generico gli scritti con-
trari ai buoni costumi, contempla necessariamente an-
che l'apologia dell'assassinio politico. Chi ciò conte-
stasse, dovrebbe dire che nell'opinione sua l'assassinio 
politico non è un reato. Ad ogni modo, poiché una di-
chiarazione, quand'anche sovrabbondante, non poteva 
essere nociva, non ebbi alcuna difficoltà di assentire 
anche all'adozione di questo secondo articolo della legge. 

Dal lato politico io dichiaro che, avendo fede negli 
uomini i quali governano il paese, non ho mai conce-
pito il pensiero che una pressione straniera costringesse 
il nostro Governo a presentare questo progetto di legge 
all'adozione delle Camere. La comunicazione che fu 
fatta dal Governo delle note relative a questa pratica 
mi raffermò in questa convinzione. Ma se facilmente mi 
adattai a questi due articoli di legge, non dissimulo che 
ebbi maggiore difficoltà per ciò che concerne l'arti-
colo 3. 

La riforma del corpo dei giurati, è, a mio avviso, ol-
tremodo necessaria. Già nel 1852, quando io aveva l'o-
nore di riferire, a nome della Commissione incaricata 
dell'esame della legge diretta a sottrarre alla cogni-
zione dei giurati i reati di offesa ai principi stranieri, 
io, respingendo, a nome della Commissione, la proposta 
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ministeriale, proponeva già sin d'allora la riforma dei 
giurati. 

È dunque in me convinzione antica. Ma mi pareva 
molto inopportuno che la riforma si proponesse nell'oc-
casione di una l-.-gge di circostanza ; a me pareva che la 
riforma di una legge, la quale è cardine delle nostre 
istituzioni, dovesse essere fatta indipendentemente da 
qualsiasi altra considerazione, e dovesse essere fatta in 
tal modo che i giurati venissero costituiti siffattamente 
che potessero convenientemente imuionare e come giu-
dici nei reati di stampa e come giudici nei reati co-
muni; quindi, non lo dissimulo, stetti in forse se non 
dovessi per avventura respingere la legge, per ciò che 
nell'occasione di questa legge si veniva a proporre una 
riforma del corpo dei giurati, alla quale non si sarebbe 
forse in questa circostanza convenientemente potuto 
provvedere ; ma vinse in me il desiderio di non com-
promettere, col mio voto, una legge la quale ha, non vi 
ha dubbio, una portata politica. 

Ma dal momento che mi disposi ad ammettere questa 
riforma, credetti che fosse necessario, indispensabile di 
provvedere parimente a far cessare l'anomalia che pre-
senta attualmente la legge sulla stampa, col sottrarre 
alla competenza dei giurati i reati contro la religione. 
Egli è per queste considerazioni che, mentre accettai in 
massima l'articolo 3, proposi, in riforma del progetto 
ministeriale, un modo di composizione del corpo dei 
giurati, il quale rispondesse, quanto più era possibile, 
allo scopo che io mi proponeva, qual era quello di avere 
giurati indipendenti, pochi e capaci ; e proposi di esten-
dere la competenza del giurì così costituito sui reati di 
stampa in materia di religione. 

Premesse queste dichiarazioni, io dirò brevemente le 
ragioni per le quali la minoranza della Commissione ha 
creduto di dover modificare l'articolo 1 del progetto 
ministeriale. 

Il progetto ministeriale contempla il reato della co-
spirazione in due stadi : quando cioè altro non vi è che 
il concetto di volere commettere il reato, e quando que-
sto concetto già si manifesta con atti, i quali sono pre-
paratori! dell'esecuzione del reato medesimo. 

Dopo avere stabilite pene diverse in ordine a questo 
reato, contemplandolo nell'uno e nell'altro stadio, l'arti-
colo 1 del progetto ministeriale contiene ancora una di-
sposizione per la quale viene ad essere detto che mag-
giori pene saranno ancora applicate, le maggiori pene 
cioè stabilite dal Codice penale quando la cospirazione 
sia susseguita da atti i quali siano di esecuzione. 

La minoranza della Commissione non ha creduto che 
fosse a spingersi tant'oltre la disposizione legislativa, 
da contemplare il reato alloraquando altro non vi è che 
il progetto di eseguirlo. Essa convenne che la cospira-
zione, quando è manifestata con atti preparatori!, con 
tali atti cioè che non lascino alcun dubbio sull'inten-
zione di colui che li ha commessi, non lascino dubitare 
che chi cospirava e commetteva quegli atti era nel pro-
posito di eseguirli, debba una pena applicarsi ; ma sin-
tantoché la cospirazione sta nei limiti di un concetto, 

di un'idea, la minoranza della Commissione ha creduto 
che non vi potesse essere pena per colpirla. 

Per questa ragione essa ha scritto le disposizioni del-
l'articolo 1 in modo che la cospirazione sia colpita di 
pena allora soltanto che si manifesta con un atto pre-
paratorio, il quale sia diretto alla consumazione del 
reato. 

La minoranza della Commissione poi ha creduto di 
dover togliere le parole che indicano come maggiori 
pene di quelle nell'articolo medesimo stabilite siano da 
applicarsi quando vi sia un principio di esecuzione. La 
legge non deve mostrarsi più rigida di quello che il bi-
sogno lo richiede : quando vi sia un principio di esecu-
zione, il nostro Codice penale provvede a sufficienza; 
non era dunque mestieri ripetere in questo articolo 
che, verificandosi atti di esecuzione, si applicherebbero 
pene maggiori. 

La minoranza della Commissione aggiunse poi questa 
disposizione, la quale le parve non inopportuna. Essa 
cioè ha proposto che i colpevoli di questo reato potes-
sero essere posti sotto la sorveglianza speciale della po-
lizia per lo spazio di cinque anni. Chi con atto prepara-
torio, il quale non lascia alcun dubbio sul proposito che 
esso avesse di commettere un reato, ha mostrato che 
era disposto a delinquere, non deve trovare troppo 
duro se la società, applicandogli una pena lieve, quale 
è quella stabilita in questo articolo, lo sottopone ad una 
sorveglianza, onde guarentirsi che quel suo proposito, 
da cui può venire grave danno alla società, non venga 
in altri modi ad essere effettuato. 

Ecco, o signori, in brevi parole le considerazioni per 
le quali la minoranza della Commissione ha modificato 
l'articolo 1 del progetto ministeriale. Essa, come in 
quest'articolo, così in tutti gli altri, è disposta, e lo di-
chiara fin d'ora, ad accettare tutte quelle redazioni le 
quali, quanto agli articoli 1 e 2, vengano a rendere 
meno grave l'applicazione della pena, e siano per indi-
care in modo più preciso l'indole del reato. -

E quanto all'articolo 8 (e questa dichiarazione la 
faccio ora per non doverla ripetere) è disposta ad accet-
tare tutte quelle modificazioni, tutti quegli emenda-
menti, i quali mantenendo nella formazione del corpo 
dei giurati ciò che è indispensabile onde averli onesti e 
capaci, presentino maggiori garanzie d'indipendenza. 

BUFFA . Come vede la Camera, la minoranza della 
Commissione non solo è diventata la maggioranza, ma 
la Commissione intera. (Ilarità) (Seggono al banco della 

Commissione i soli deputati Miglietti e Buffa) 

Questa lunga battaglia parlamentare termina in 
qualche modo come quel famoso dramma, sul finire del 
quale il rammentatore usciva a dire : Son tutti morti. 

{Ilarità) Per questo fatto 3 a minoranza della Commis-
sione si trovò nella necessità di fare una specie di breve 
relazione in luogo di quella le cui conclusioni avete re-
spinto, e l'onorevole mio collega ed amico Miglietti già 
vi ha esposto brevemente e per sommi capi i motivi 
giuridici che indussero la minoranza della Commissione 
ad accettare la legge nei suoi principii, ed a proporre a 
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ciascun articolo un emendamento. Egli lasciò affatto in 
disparte, come era ragionevole, la quistione politica, 
risolta già dal voto reso poc'anzi. 

Per compiere l'opera sua, io dovrei ora aggiungere 
per quali motivi abbia credulo dovere mio scostarmi da 
lui nell'aggiunta che egli propose come articolo 5 ; ma 
per non intralciare la discussione, io prego la Camera 
di permettermi clie mi riservi di esporre queste con-
siderazioni quando verrà in discussione l'articolo mede-
simo. 

PRESIDENTE. Il deputato Alvigini ha facoltà di par-
lare per isviluppare il suo emendamento. 

AI/VI«URI. Io farò osservare alla Camera che, sic-
come l'onorevole Genina si è proposto di esporre os-
servazioni in massima e sui principii di diritto pe-
nale, a cui alludeva ieri l'onorevole relatore della 
maggioranza della Commissione, le quali non si riferi-
scono direttamente agli emendamenti, e possono in-
fluire a far adottare il progetto proposto dall'onorevole 
ministro guardasigilli, od a far accettare piuttosto gli 
emendamenti presentati dalla minoranza della Com-
missione, io proporrei che si desse prima la parola al-
l'onorevole Genina, riservandomi poi di esporre al-
cune considerazioni sull'emendamento da me proposto. 

PRESIDENTE. Siccome il deputato Alvigini cede la 
parola al deputato Genina, quest'ultimo ha facoltà di 
parlare. 

« E > m . Non era mia intenzione di prendere la pa-
rola in questa discussione, ed io intendeva di deporre 
in silenzio il mio voto favorevole a quest'articolo 1 ; ma, 
dappoiché l'onorevole relatore della Commissione ha ci-
tato ieri alcune parole di un mio scritto, che egli pre-
tendeva tendessero a dimostrare che l'adozione dell'ar-
ticolo 1 sarebbe stata contraria a tutti i principii del 
diritto penale, non posso a meno di pregare la Camera 
di permettermi che io esponga le ragioni del mio voto, 
e così lo difenda dagli appunti che gli potrebbero venir 
fatti. 

Procurerò di essere breve per quanto mi sarà possi-
bile ; ciò nondimeno dovrò entrare in qualche svolgi-
mento se debbo appoggiare l'articolo 1 ai principii ra-
zionali del diritto penale. 

Io non voterei l'articolo 1 se fossi persuaso che il me-
desimo fosse l'effetto di una pressione straniera, perchè 
sicuramente, se pressione vi fosse, sorgerebbe la que-
stione dell'indipendenza e della dignità nazionale, e al-
lora dovrebbero cedere tutte le altre convinzioni, tutte 
le altre opinioni in cospetto dell'onore nazionale. Ma 
dalla discussione che ebbe luogo a questo riguardo, io 
mi sono convinto che vera pressione non c'è, e che 
quindi si può, senza ledere l'onore nazionale, approvare 
quest'articolo. 

Io non lo accetterei parimente se credessi che esso 
violasse i principii della scienza, poiché io penso che nel 
nostro secolo in nessun Parlamento, ma tanto meno in 
un Parlamento d'Italia, dove ebbe la culla la scienza 
del diritto penale e fu promossa da tanti insigni scrit-
tori italiani, potrebbe mai formarsi una legge che ur-

tasse coi dettami di questa scienza, ed in tal caso il 
sancirla sarebbe argomento di pressione straniera. Ciò 
nondimeno l'asserzione della Commissione mi eccitò a 
studiare, con qualche maggiore ponderatezza, il punto 
di questione, e siccome il convincimento che io ne trassi 
fu consentaneo all'adozione dell'articolo 1, vi espongo le 
ragioni di questa mia convinzione. 

Prima però di addentrarmi in questa materia, io 
stimo necessario di esaminare bene lo stato della nostra 
legislazione attuale per quanto riguarda il nostro caso, 
perchè non mi sembra che sia stato finora posto in modo 
ben chiaro. 

La Commissione, l'onorevole Cotta-Eamusino e l'o-
norevole Brofferio hanno sostenuto che cogli articoli 
102 e 108 del nostro Codice penale, relativi al tenta-
tivo, avevamo leggi sufficienti per provvedere a questo 
riguardo. 

Io credo che questa opinione non sia vera in modo as-
soluto. 

Gli articoli 102 e 103 del nostro Codice sono relativi 
a quei tentativi di omicidio che possono essere fatti nel 
nostro Stato, e quindi potrebbero solo essere applica-
bili quando vi fosse un capo di Governo estero il quale 
temporariamente passasse nel nostro paese ; ma quando 
il tentativo viene fatto in un territorio estero, dove ri-
sieda il capo del Governo, allora bisogna ricorrere ne-
cessariamente ad altri principii, quelli cioè del diritto 
internazionale stabilito nel nostro Codice dall'articolo 5 
sino all'articolo 12. Ora, a tale proposito, è d'uopo di-
stinguere bene i casi diversi. 

Quando si tratta di omicidi riguardanti un capo di 
Governo estero, si possono distinguere quattro casi, 
cioè : I o semplice cospirazione ; 2° cospirazione accom-
pagnata da atti preparatorii ; 3° tentativo, cioè prin-
cipio di esecuzione ; e 4° infine, il reato consumato. 

Cominciamo per esaminare solo questi due ultimi 
atti, quello del tentativo e del reato consumato. 

Che cosa stabilisce il Codice a questo riguardo ? A 
termini del medesimo io penso che si debba distinguere 
tra il caso in cui questo reato fosse commesso da un no-
stro suddito ed il caso nel quale venisse eseguito da uno 
straniero. 

Se è un nostro suddito che si porti in territorio stra-
niero e commetta un tentativo a danno di un capo di un 
Governo estero che è anche straniero, allora ha luogo l'ar-
ticolo 6 del Codice penale, il quale stabilisce che, quando 
un suddito dei nostri Stati commette in estero territorio 
un crimine, sia contro un altro nostro suddito, sia anche 
contro uno straniero, se egli rientra nei nostri Stati, e 
non sia ancora stato punito dal Governo del luogo dove 
si è reso colpevole, soggiace alle pene stabilite dal no-
stro Codice, e può essere punito dai nostri magistrati ; 
ma il nostro Codice esige che si tratti di un suddito no-
stro : e in questo caso è forse il più progressivo di tutta 
Europa, perchè i Codici di altri paesi contemplano solo 
il caso in cui un loro suddito commetta in estero terri-
torio un crimine a danno di un altro loro suddito, ma 
non di uno straniero. In questo caso convengo c o l l ' o n o -
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revole Brofferio che se, a cagione di esempio, qualcuno 
nel nostro Stato avesse somministrato gli strumenti ne-
cessari per commettere omicidi all'estero, anche l'indi-
viduo che ha fornito tali strumenti nel nostro Stato di-
venta passibile di pena, perchè in tal guisa egli diventa 
complice dell'omicidio tentato dal nostro suddito, e come 
complice soggiace alla pena, a termini dell'articolo 108 
del Codice penale. 

L'altro caso è quando si tratta non di un nostro sud-
dito, ma di uno straniero. Potrebbe darsi, ad esempio, 
che si trattasse di un individuo che appartenesse a 
quell'infelice popolazione nomade che dimora alternati-
vamente a Genova, a Londra, a Parigi, a Brusselle, a 
Ginevra. Se questi si munisse, per esempio, degli stru-
menti necessari nel nostro paese, si portasse in Francia 
per commettere un tentativo d'omicidio, e quindi fug-
gisse dalla Francia e venisse in Piemonte, potrebbe egli 
essere soggetto a qualche pena dai nostri magistrati ? 

Io lo nego assolutamente, perchè negli articoli del 
nostro Codice che riguardano il diritto penale interna-
zionale non vi ha alcuna disposizione che si possa appli-
care ad un simile caso. 

Sarebbe solo applicabile l'articolo 9 del Codice pe-
nale, il quale stabilisce che, se uno straniero commette 
in estero Stato un crimine contro un nostro suddito e 
si reea nei nostri Stati, è sottoposto a pena, ma bisogna 
che il crimine da lui perpetrato sia a danno di un no-
stro suddito ; ma, siccome in questo caso il reato non è 
commesso in estero territorio da uno straniero a danno 
di un nostro suddito, ma bensì di uno straniero, non 
avete alcuna disposizione da potere applicare, 

Non regge adunque quanto dice l'onorevole Brofferio 
che, nel caso dell'attentato del 14 gennaio, se fossero 
stati degli stranieri che avessero preso parte al mede-
simo, e che venissero in Piemonte, noi avremmo potuto 
punirli, e in questo caso non potreste nemmeno colpire 
coloro che avessero somministrato gli strumenti, per la 
semplice ragione che non avvi complicità quando non 
vi ha reato principale, in cospetto delle nostre leggi. 

Dunque a tale proposito vi sarebbe una lacuna nella 
nostra legislazione, quindi io avrei amato molto meglio 
che si fosse ordinata la nostra legislazione, come fece il 
Belgio, completandola. 

Ma lasciamo stare per un momento il tentativo 
quando vi ha già un principio di esecuzione, e vediamo 
quale sia la pena che si può applicare alla cospirazione 
seguita da atti preparatorii, quando non procede più 
oltre ed è arrestata a questo stadio. 

Ebbene, allora io credo giusta la proposizione della 
maggioranza della Commissione, che in questo caso, sia 
suddito, sia straniero, quegli che addiviene a questo 
atto non può essere soggetto a pena veruna, perchè non 
vi è articolo di legge che colpisca quest'atto in modo 
speciale. 

Dunque noi dobbiamo esaminare questo e«so, e sic-
come il Ministero propone un articolo col quale si col-
pirebbe la cospirazione accompagnata da atti prepara-
torii, e così si vorrebbe compiere questa lacuna, si 

tratta di vedere se noi dobbiamo dare la nostra appro-
vazione a questo articolo di legge. 

La Commissione dice : finora non si è fatto presso di 
noi verun articolo di legge ; inoltre non trovasi quasi 
in verun Codice una disposizione che contempli il caso 
che qui è previsto. Come volete adunque allegare la 
necessità di provvedere ? 

Osservo in primo luogo che le leggi penali devono es-
sere fatte see< mdo gli aggiunti sociali e le esigenze che 
i medesimi possono prescrivere : di maniera che vi è 
un'azione la quale è incriminata presso una nazione e 
non presso un'altra, ed inoltre può punirsi in un dato 
tempo presso una nazione, e pui si cancella dal novero 
dei reati. Adunque è l'esigenza sociale che deve stabi-
lire se una data azione debba ora tradursi in reato. 

Si tratta dunque di vedere se queste esigenze sociali 
esigano di stabilire questo nuovo reato. E, per proce-
dere con un certo ordine, dapprima prenderò a dimo-
strare che le medesime lo reclamano ; in secondo luogo 
procurerò di sciogliere alcuni dubbi che si sono presen-
tati contro quest'articolo di legge. 

Innanzitutto, per vedere se noi dobbiamo colpire di 
pena queste azioni, bisogna osservare se concorrano in 
esse i caratteri, le condizioni che sono prescritte dalla 
scienza del diritto penale. 

Ora, io pongo come certo che questa per poter incri-
minare un' azione esige due caratteri (ed in questo sono 
d'accordo perfettamente colla maggioranza della Com-
missione) : rif-hiede, cioè, che l'azione sia malvagia in 
se stessa, cioè immorale; in secondo luogo, che essa ar-
rechi un danno sensibile alla società. 

Non basta che un'azione sia immorale, come mi sem-
bra d'avere udito da alcuni dei miei colleghi, i quali 
erano disposti ad accettare quest' articolo, indegnati 
dell'immoralità dell'a-to; questo non basta, perchè chi 
votasse in questo modo adotterebbe per fondamento del 
diritto di punire quel sistema spiritualista, il quale 
consiste nella giustizia assoluta, che, cioè, ogni male 
merita male. 

Per confutare questo sistema, dirò soltanto che in tal 
guisa si confonderebbe l'ordine morale col giuridico. 
Dunque, oltre l'improbità dell'atto, si richiede anche 
che l'azione arrechi un danno alla società : e questa è 
la dottrina della scuola italiana, con qualunque nome 
si voglia designare questo danno, sia che lo chiamate 
convenienza od utilità, oppure difesa sociale, ma è sem-
pre un danno che risente la società da quella data azione, 
qualora essa non venga repressa. 

Se io convengo in questi due canoni della scienza del 
diritto penale, sostengo però che, quando si tratta di 
applicare queste due norme alle singole azioni, per ve-
dere se in una data azione concorra l'improbità del' 
l'atto od il danno sociale, allora non è più nel dominio 
della scienza, allora diventa arte, applicazione della 
scienza; allora diventa prudenza legislativa. Quindi noi 
dobbiamo esaminare come giurati legislatori se real-
mente nel caso di cui si tratta concorrano e l'improbità 
dell'azione ed il danno sociale» 
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In primo luogo che vi concorra l'improbità dell'a-
zione non credo necessario di estendermi molto nel pro-
varlo, in quantcché, sebbene vi siano alcuni i quali, 
spinti dal principio che il fine coonesta i mezzi, abbiano 
creduto che l'azione cessi di essere immorale in questo 
caso, e che non solo vi siano quelli che eseguiscono gli 
attentati, ma che vi siano mol'i spettatori i quali adot-
tano le stesse dottrine col lodare e colle apoteosi così 
ben descritte dall'onorevole Callori, le quali riguardano 
quest'atto, ciò nondimeno penso che non possa in guisa 
alcuna ammettersi una simile opinione, e ne addurrò 
una semplice ragione. Nel mio modo di vedere, un in-
dividuo non è mai svincolato dal dovere che ha di ri-
spettare la vita di un altro, che è il sommo dei suoi di-
ritti, salvo un caso solo, ed è quello in cui si trova nella 
necessità della difesa per un'ingiusta aggressione. 
Inoltre, sebbene io sia d'avviso che i principii della mo-
rale non debbano regolarsi dietro l'opinione pubblica, 
ma che essi poggiano a principii molto più elevati, a 
quelli cioè della scienza della morale teorica, la quale 
deve anzi frenare e dirigere 1' opinione pubblica, ciò 
nondimeno, se noi volessimo consultare la medesima, 
io sono persuaso che, se vi ha un dato numero che pro-
fessi questa opinione, avvi l'immensa maggioranza 
della nazione che la condanna. 

Non dico di più, perchè non ho sentito veruna voce 
in questa Camera che abbia sostenuto il parere contra-
rio. Dunque il primo estremo per colpire quest'azione 
esiste, ed è ben evidente. 

Ma avvi forse anche l'altro estremo del danno so-
ciale? Qui è tutto il cardine delle difficoltà. Molti ora-
tori l'hanno bensì allegato, ma, a mio avviso, non lo 
hanno abbastanza dimostrato ; quindi mi permetta la 
Camera che io lo tratti molto più ampiamente. 

Per vedere se gli atti di cospirazione, gli atti prepa-
ratorii, possono arrecare un danno sociale, bisogna, a 
mio avviso, esaminare la questione sopra un terreno un 
po' più ampio, è d'uopo cioè indagare, secondo le esi-
genze sociali presenti, quale sia l'effetto che può pro-
durre il reato stesso d'omicidio di un capo di Governo 
estero, od il suo tentativo, per quindi dedurre le conse-
guenze che anche la semplice cospirazione cogli atti 
preparatorii commove ancora la stessa società in modo 
sufficiente per eccitare un danno sociale da meritare 
una pena. Il risolvere la seconda questione dipende 
dalla prima; poiché, se l'omicidio od il tentativo pro-
duce un grave danno sociale, anche la cospirazione cogli 
atti preparatorii lo produrrà, sebbene in grado minore, 
qualora questo reato fosse compiuto. 

Perciò comincierò dall'esaminare l'influenza che può 
avere sulla società l'omicidio di un capo di Governo 
estero. E per dare questa dimostrazione io prego la Ca-
mera di permettermi di porre innanzi ai suoi occhi tre 
fatti sociali, poiché non si possono dedurre le conse-
guenze se non si pongono le premesse; e nel fare simile 
esposizione dichiaro che io non voglio ferire alcuna su-
scettibilità, che non apprezzo nè giudico, solamente 
noto e constato fatti. 

In primo luogo parmi non potersi negare esistere ai 
giorni nostri molte società segrete, fondate con iscopo 
politico, le quali hanno in mira di abbattere i Governi 
costituiti, di sostituirvisi ed introdurre un nuovo ordine 
di cose, e che queste società segrete non riguardano so-
lamente un territorio, ma che hanno estese ramifica-
zioni, giacché si estendono in Italia, in Francia, in Ger-
mania, ed occupano quindi una gran parte del territo-
rio d'Europa: che inoltre queste società hanno comitati 
direttori, centri d'azione, i quali procurano di aumen-
tare le file, di preparare i mezzi, di spiare le occasioni, 
di dare il comando dell'azione: infine, che questi stessi 
comitati direttori hanno tra loro delle intelligenze, e 
che sussiste forse un comitato centrale universale dal 
quale prende le mosse l'intiera falange delle società se-
grete. Dimodoché le società moderne, i Governi costi-
tuiti attualmente si trovano in presenza di una lotta 
continua contro le mentovate associazioni. 

Vengo al secondo fatto. Le società segrete, siccome 
tendono ad abbattere i Governi costituiti, si appigliano 
a tutti gli spedi enti che possono essere acconci a rag-
giungere questo scopo ; ma da qualche tempo esse hanno 
adottato un mezzo particolare, il quale consiste nell'o-
micidio di capi del Governo, in guisa che si è elevato a 
teoria l'omicidio di essi. 

E qui non sono del parere dell'onorevole Farini, il 
quale opinava che questi fatti fossero isolati ed indivi-
duali, poiché l'esperienza prova il contrario; e sono 
piuttosto dell'avviso dell'onorevole presidente del Con-
siglio, il quale l'altro giorno nel suo eloquente ed avve-
dutissimo discorso disse che una società segreta italiana 
aveva adottato la dottrina dell' assassinio politico dopo 
il 1849; solamente crederei che forse ha commesso un 
errore cronologico. Egli crede che questa teoria in que-
sta setta fosse nata solamente dopo il 1849 ; io la credo 
più antica, e lo argomento dal fatto rivelato due anni 
or sono, che tanto agitò allora il Piemonte. Ma questo 
fatto non riguarda il mio assunto. 

Quale è la ragione per cui le società segrete hanno 
adottato questo mezzo particolare per abbattere i Go-
verni ? 

La ragione, a parere mio, è evidente : quando si possa 
riuscire ad uccidere il capo di un Governo, necessaria-
mente la forza pubblica, l'autorità sociale rimane in 
quei frangenti affievolita. In tali supreme contingenze 
non può a meno di sorgere una confusione derivante 
dal difetto di unità nel potere. 

Prima che la società presa, direi, da stupore riac-
quisti la coscienza di se stessa e riunisca le sue forze; 
prima che il successore al trono prenda le redini del 
Governo ha luogo un certo interregno, nel quale è più 
facile alle società segrete di farsi avanti, distruggere il 
Governo esistente e trionfare. 

Nè questo ha luogo soltanto contro i Governi asso-
luti ; è un pericolo che minaccia anche i costituzionali e 
liberi; poiché, qualunque sia la sua forma, sia pur 
quanto si voglia liberalo, il Governo si troverà sempre 
in presenza di un partito che ha delle aspirazioni più 
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avanzate, lo dice ingiusto e tirannico, e procura con 
ogni mezzo di atterrarlo. Se qualcuno avesse dubbi a 
questo riguardo, lo pregherei di rammentare ciò che 
avvenne nel 1848 in Francia, dove la repubblica dovette 
sostenere una lotta sanguinosa contro un altro partito 
che voleva rovesciarla ; lo pregherei inoltre di rammen-
tare i moti di Genova dello scorso giugno. 

Questo rischio però ha gradi diversi di gravità se-
condo le diverse circostanze delle società. Quando si 
tratta di quelle, le quali hanno la gran ventura di avere 
dei capi di Governo che appartengono a dinastie nume-
rose e ben radicate, il pericolo è minore, perchè, ove 
avvenisse che si uccidesse un capo di Governo, un altro 
vi sarebbe che immediatamente prenderebbe le redini 
del potere ; ma, quando si tratta delle società che non 
hanno questa grande ventura, che, cioè, hanno a capi 
di Governo dinastie poco numerose e non molto radi-
cate, allora, come di leggieri si scorge, il rischio è molto 
maggiore, perchè nel subbuglio e nella confusione è 
assai più facile di fare un colpo di mano e raggiungere 
l'intento. 

E qui vorrei che si notasse la differenza notevole che 
esiste tra il caso della, som mossa prodotta dall'assassi-
nio politico, la quale è molto più grave dell'altro caso 
in cui la sommossa ba luogo senza assassinio, poiché in 
questo secondo caso l'immoralità dell'atto non è così 
facile a stabilirsi e discernersi come nell'atto dell'assas-
sinio, e d'altronde il Governo rimane costituito e può 
adoperare tutte le sue forze per reprimerla più facil-
mente ; epperciò non si potrebbe trarre induzione da un 
caso all'altro, come si sarebbe fatto da alcuni onorevoli 
deputati. 

I l terzo fatto che intendo di presentare, e che venne 
già riferito dagli onorevoli Eattazzi e Buffa, ed anche 
dall'onorevole guardasigilli, è la condiiione particolare 
delle società come sono ora costituite. 

Le società per ¡'addietro avevano bensì tra di loro 
dei rapporti, ma questi erano piuttosto dinastici e po-
litic i che sociali. Quand'anche fosse avvenuto un cam-
biamento di Governo, le società ricche quasi non se ne 
accorgevano ; ma al momento d'oggi, in cui i rapporti e 
gli interessi delle diverse società vicine sono tra di loro 
così intimamente connessi e compenetrati, ora che ciò 
che accade in un Governo deve necessariamente scuo-
tere le altre società che sono prossime, in questi ag-
giunti sociali, io dico, vi è una specie di solidarietà tra 
le nazioni, e quindi tutte sono interessate ad impedire 
queste catastrofi. 

Da queste premesse, permettetemi ora che io discenda 
ad apprezzare quali sarebbero le conseguenze politiche 
che potrebbe trarre seco l'esecuzione dell'omicidio di un 
capo di Governo. E per avere un esempio pratico più 
facile a comprendersi, prendiamolo da una nazione vi-
cina ; perchè, sebbene l'articolo della legge sia generale, 
egli è palese che essa non vuole provvedere nè alla si-
curezza della regina Pomarè, nè a quella dell' impera-
tore Soulouque, nè al Kandei Tartari {Ilarità)-,  poiché, 
se alcuno volesse fare un colpo di mano su questi re-

gnanti, non verrebbe probabilmente a preparare i suoi 
mezzi sulle nostre coste. Bisogna dunque necessaria-
mente supporre che la nostra legge vuole tutelare i capi 
dei Governi vicini; ed io prenderò per esempio il capo 
del Governo francese. 

Or bene, se ha luogo un attentato, chi è che può mi-
surarne le conseguenze ? lo dico che difficilmente ciò si 
può fare, perchè è mestieri ritenere che, siccome questi 
attentati sono fatti da emissari delle società segrete, e 
quindi sono come un segnale, un punto di partenza del 
subbuglio e della confusione generale, nessuno potrà dire 
dove avrà termine questo reato. Chi potrà conoscere le 
deliberazioni delle società segrete, principalmente dei 
loro grandi comitati direttori? Chi potrà sapere se esse 
non vogliono porre in movimento tutte le loro forze nei 
diversi territori, per estendere la conflagrazione alle 
altre nazioni? Dunque non si può asserire che quest'at-
tentato si limiterebbe unicamente alla nazione che lo 
deve subire, ma si può supporre che si vorrebbe esten-
dere alle altre. 

Ma lasciamo anche questa ipotesi, che mi si potrebbe 
dire essere gratuita; consideriamo soltanto quale è l'ef-
fetto ordinario di un grande movimento nella Francia. 

Egli è evidente che la Francia, la quale è, direi così, 
alla testa delle idee e delle istituzioni d'Europa ; la 
Francia, la quale ha sicuramente una grande influenza 
sopra le società che l'avvicinano, se venisse privata del 
capo del suo Governo, forse se ne estenderebbe la per-
turbazione oltre i confini di quella nazione e passerebbe 
anche alle altre. 

Io mi rammento, e mi fece una fortissima sensazione, 
una grande verità, che ha detto uno dei più eloquenti 
oratori della Francia, il signor Berryer. 

Egli contemplando il primo impero, preso di ammi-
razione per quel bell'edilizio con quelle belle istituzioni, 
era però sempre in una grande ansietà, in quanto che 
considerava che quel magnifico impero dipendeva dal 
respiro di un uomo. Ebbene, o signori, la Francia del 
giorno d'oggi presenta lo stesso spettacolo del primo 
impero. La tranquillità di questa gran nazione dipende 
pure dalla grande abilità e senno del presente impera-
tore. Se cessasse il suo respiro, la sua caduta avrebbe 
un rimbombo nelle società vicine, e non rimarrebbe nei 
confini della Francia. 

Nè crediate che questa sia una mera mia supposi-
zione. Esaminiamo il sentimento nostro nazionale: ve 
l'ha già espresso in una delle precedenti tornate l'ono-
revole Callori ; quindi mi limito a brevi osservazioni. 

Io prego i miei colleghi di trasportarsi colla loro im-
maginazione al 15 gennaio. 

Io ho ancora presente il quadro che presentava la 
nostra bella Torino in quel giorno, la commozione, l'an-
sietà che regnava in tutti gli animi, il vedere i citta-
dini incontrarsi e chiedersi notizie particolari dell'at-
tentato con evidente turbamento ed esclamare: è grande 
fortuna che non sia riuscito ; se mai avesse avuto il suo 
effetto, chi sa quali sarebbero state le conseguenze, 
quali i risultati relativi al nostro paese ed alle nostre 
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libere istituzioni! Tanta era la commozione, tanta la 
persuasione che un colpo vibrato sulla Senna valica le 
Alpi ed ha un' eco sulle sponde del Po. 

Ma, direte, quella era una commozione, un' indegna-
zione sotto l'impressione di un atto malvagio. Ebbene, 
interrogate oggigiorno i nostri pacifici e tranquilli cit-
tadini, e voi vedrete che, posta la stessa questione, vi 
daranno la medesima risposta. Esaminate l ' industria 
ed il commercio che vive alla giornata e non osa lan-
ciarsi in grandi speculazioni ; ammetto che ciò si debbe 
ascrivere anche ad altre cause, ma fra le altre avvi 
questa: perchè i trafficanti e gl'industriali non sanno 
che cosa succederà all'indomani; perche sono persuasi 
che, quando avvenisse un grande sconvolgimento in 
Francia, forse tutte le speculazioni dovrebbero mancare 
il loro effetto. In presenza adunque di questi fatti, quale 
è la conseguenza che noi dobbiamo dedurne? La conse-
guenza è questa che, cioè, l'attentato e l'omicidio con-
sumato nel capo di un Governo vicino, quale sarebbe 
i l francese, produce, quanto alla nostra società, un vero 
danno sociale, vale a dire cagiona quell'allarme, quel 
timore, quella diffidenza nella sicurezza dei propri di-
ritti , che è quello che costituisce veramente il danno. 

Esaminata così la questione riguardo all'omicidio in 
genere ed al tent ativo, ora ci è aperto l'adito per vedere 
ed estimare il carattere della cospirazione semplice e 
degli atti preparatori. 

Ora, io dico, la cospirazione semplice e gli atti pre-
paratori! di un tale omicidio acquistano pure una 
grande potenza, maggiore di quella che avrebbe luogo 
in altri omicidi semplici : se l'omicidio di un capo di 
Governo ha un valore politico molto superiore all'omi-
cidio di un privato, anche gli atti preparatori devono 
acquistare una gravità ed imputabilità politica mag-
giore e degna d'essere incriminata. 

Diffatti , la cospirazione e gli atti preparatori! tendenti 
all'omicidio del capo di Governi esteri hanno tutti i re-
quisiti da noi già prima addotti per costituire, secondo 
la scienza, un vero reato. Vi è l'improbità dell'atto, 
perchè è palese che, quand'anche gli atti possano essere 
per sè indifferenti, quando una volontà malvagia li 
anima e li inspira, acquistano l'immoralità della vo-
lontà. Inoltre è pure evidente il danno che soffre la no-
stra società. 

Sarà minore di quello prodotto dal tentativo vero che 
comincia l'azione, sarà pure minore del danno arrecato 
dall'omicidio consumato, perchè più remoto, ma il danno 
esiste/e tanto è vero che, se venisse a scoprirsi mai in 
Piemonte che si tramassero di queste cospirazioni, che 
si adottassero questi mezzi, oh! voi vedreste come la 
società si agiterebbe, come sparirebbe la fiducia e come 
la coscienza pubblica esigerebbe una guarentigia ! 

Dunque vi è improbità dell'atto, vi è danno sociale, 
poiché si pone a repentaglio la nostra sicurezza pub-
blica e privata ; quindi io dico che debbe essere cura del 
nostro Governo, quando è .in suo potere, di escludere 
questi atti adoperando mezzi repressivi. 

Ora è evidente che, se la legge prende questi atti alla 

loro origine e li accompagna in tutte le loro fasi, per-
seguitando l'attentato in tutti gli stadi della sua pre-
parazione, oh! certo riesce molto più difficil e che l'indi-
viduo possa compiere la sua prava azione ; dunque vi è 
ragione per cui si debbano anche colpire di pena la co-
spirazione e gli atti preparatorii. E badate bene che, a 
misura che gli atti sottoposti a pena tendenti ad una 
offesa sono più numerosi, è più facile di conoscerne 
alcuno e punirlo, e quindi viene in questo modo a di-
minuirsi la speranza d'impunità dei colpevoli. 

Ma v'ha ancora un' altra ragione, a cui prego la Ca-
mera di porre mente. 

Le cospirazioni e gli attentati politici sono, come ho 
detto più volte, da attribuirsi alle società segrete che 
operano per mezzo di emissari. Ora, che cosa fanno 
queste per giungere più sicuramente al loro scopo ? Pro-
curano di dividere i loro diversi atti in diversi territori; 
ordiscono la cospirazione in un luogo,,gli atti prepara-
torii in un altro; poi fanno eseguire il reato nel luogo 
ove esiste il capo del Governo. In tal guisa è più diffi -
cile che gli atti loro possano essere conosciuti. Per altra 
parte considerate che tutte queste società segrete hanno 
mezzi estesissimi e relazioni in tutti i paesi e dispongono 
di forze immense. 

Se dunque il pericolo è gravissimo, perchè quegli che 
tenta la cospirazione ed addiviene agli atti preparatorii 
è un nemico potentissimo, la nostra società, la quale li 
vede compiere nel suo seno, dovrà rimanere spettatrice 
inerte ? 

Si ponga mente che il Governo contro il quale si vuole 
eseguire il reato non può punire gli atti preparatorii, 
perchè non si fanno nei suoi Stati; egli può solamente 
assoggettare a pena gli atti d'esecuzione: gli atti pre-
paratorii sono fuor d'ogni sua azione, essi possono sola-
mente essere puniti da quella nazione presso la quale si 
compiono. Ora, se vi è solidarietà fra tutte le nazioni 
per impedire questi omicidi dei capi dei Governi, non 
veggo come la nostra società non debba anche essa con-
correre a rimuovere questi effetti funestissimi e quindi 
colpire le cospirazioni e gli atti preparatorii. 

Infine noi tutti sappiamo che dalle nostre leggi sono 
gravemente punite le cospirazioni e gli atti prepara-
torii contro la vita del nostro augusto Sovrano, perchè 
pongono a repentaglio l'intero ordine sociale. 

Ebbene questi omicidi diretti sui capi dei Governi 
esteri, come sono venuto dimostrando finora, interes-
sano anche la nostra sicurezza interna ed esterna. Cer-
tamente il danno in simili casi è per noi minore, l'inte-
resse non è così vitale. Ciò chiarisce solamente che vi 
debb'essere una differenza nella pena, ma non prova 
che il fatto debba rimanere senza incriminazione e pena 
di sorta. 

Ora questa diversità esiste a tenore del progetto, 
perchè quando si t ratta dell' augusto capo del nostro 
Governo la pena è gravissima; in quanto che v'ha quella 
della morte, principiando dalla cospirazione fino all'e-
stremo crimine, e si punisce anche la sola proposizione 
non accettata di formare una congiura; invece nella 
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legge presente noi abbiamo già una gradazione di pena, 
in guisa che, a misura che l'individuo si avanza verso 
la consumazione del reato, deve incontrare una pena 
maggiore, e quindi abbiamo quella gradazione che i 
principii della scienza sembrano richiedere. 

Per siffatte considerazioni io penso sia evidente che 
vi è anche il danno sociale. Ma se qualcuno avesse qual-
che dubbio ancora a tale riguardo, se per fare cadere la 
bilancia a favore del danno sociale fosse necessario an-
cora un granellino, io lo pregherei a porre mente per un 
momento alla questione politica. 

Io credo che non vi sia verun uomo serio di Stato 
in Piemonte che non apprezzi e desideri l'alleanza 
francese. Io, in quanto a me, non solo la desidero, 
ma intendo di promuoverla, di cementarla e fortifi-
carla. 

Ora, quando si tratta di un atto che i principii della 
scienza non escludono, e che per altra parte il rifiutarlo 
potrebbe avere l'effetto di affievolire quest'alleanza, io 
vi domando: è egli prudente il denegarlo? Equi, dopo 
di aver data questa dimostrazione, è d'uopo che spieghi 
bene il mio pensiero in risposta all'onorevole relatore 
della Commissione. 

Ho già detto da principio che, quando si tratta pura-
mente di determinare se una data azione sia malvagia, 
se vi sia un danno sociale sufficiente per colpirla, questa 
è puramente una questione di prudenza legislativa. 

I principii della scienza fissano in modo sicuro gli 
altri due canoni che abbiamo messi prima, cioè impro-
bità di azione e danno sociale. 

Ora nel mio trattato io aveva veramente posto il 
principio che aveva indicato l'onorevole Valerio, che 
cioè la prudenza legislativa consigliava generalmente 
di lasciare sempre impunite le cospirazioni e gli atti 
preparatori, come si chiama comunemente il tentativo 
remoto ; ma io ho soggiunto negli ultimi tre alinea di 
quel paragrafo, che l'onorevole relatore si è dimenti-
cato di leggere, eziandio queste altre parole : però se il 
legislatore riconosce che alcuni atti preparatorii sono 
talmente pericolosi da potere in qualche guisa compro-
mettere la sicurezza sociale, allora egli può colpirli di 
pena e tradurli in un reato speciale. E, signori, questo 
si è fatto in tutti i Codici ed anche nel nostro; e ne ad-
durrò due esempi. 

Se si tratta eli un individuo che minaccia un altro 
con scritti di ucciderlo, o senza ordino, od anche con 
ordine, per esempio, d'ucciderlo se egli non consegna 
lina somma di danaro, in questo caso non avvi nem-
meno il principio dell'atto preparatorio, non vi è che un 
pensiero esternato di commettere un reato ; questo in-
dividuo non si sarà nemmeno procurato il fucile od il 
pugnale per perpetrare quest'omicidio ; eppure che cosa 
ha fatto il nostro Codice ? Il Codice francese e gli altri 
Codici hanno sottoposto questa minaccia ad una pena 
grave ; il nostro Codice la punisce, quando ha un or-
dine, colla pena della reclusione, perchè questa minac-
cia produce un grande timore ed un danno sociale. (Ar-
ticolo 446 Codice penale.) 
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Dunque si ammettono eccezioni alle regole generali 
stabilite dalla prudenza legislativa. 

Vi arrecherò un altro esempio: supponete un indivi-
duo il quale voglia truffare un banchiere, voglia com-
mettere una frode a suo danno e cerchi il mezzo onde 
ingannarlo ; egli fabbrica una falsa cambiale : che cosa 
fa l'individuo in tal caso? Non fa altro che procurarsi 
il mezzo di estorquere questo danaro, non fa che un atto 
preparatorio, come farebbe il ladro formandosi la scala 
per dare la scalata e quindi rubare. Ebbene, se questo 
individuo fosse scoperto anche prima che presenti la 
cambiale al banchiere, anche prima che abbia tentato 
di consumare l'azione criminosa, ciò nullameno esiste 
il reato di falsità, perchè la legge l'ha creduto sufficien-
temente pericoloso, e quindi l'ha colpito di pena. 

Dunque, se in questi casi ed in molti altri la pru-
denza legislativa, dirò così, ha creduto di dovere rece-
dere da quei sommi principii che noi avevamo accen-
nati, perchè anche in questo caso non si colpiranno 
questi atti preparatorii, sebbene, secondo le regole ge-
nerali, non dovessero essere puniti? 

Io non nego che sulla quistione del danno sociale non 
si possa dare una dimostrazione matematica. Sono fatti 
che possono essere in vario modo apprezzati : le ragioni 
che vi ho addotte potranno discutersi e forse anche com-
battersi; ma, in quanto a me, io sono convinto come 
giurato legislativo che questo danno sociale esiste, e 
non ho difficoltà ad accettare il proposto articolo. 

Dirò ora poche parole in quanto alle obbiezioni prin-
cipali che si sono fatte : ne contemplerò solo tre. 

La prima è questa : il relatore della Commissione ha 
fatto valere molto questi argomenti : ma se voi colpite 
gli atti preparatorii, allora ne verranno molte vessa-
zioni, molti pericoli per la libertà; allora, siccome 
l'atto preparatorio non ha una connessione diretta colla 
volontà dell'agente, bisogna investigarlo con altri mezzi 
pericolosi alla libertà. 

Questa difficoltà sarebbe già in parte diminuita dal-
l'emendamento dell'onorevole Buffa, il quale esigerebbe 
insieme alla cospirazione gli atti preparatorii. 

Questo fino ad un certo punto scema i pericoli, ed io 
sarei d'avviso di poterlo accettare. Ma non voglio sfug-
gire la difficoltà, e pongo la questione in questi altri 
termini: io so pure che avvi questo inconveniente; ma 
se voi non punite gli atti di cospirazione accompagnati 
da atti preparatorii, non cadete in un inconveniente 
maggiore ? Voi lasciereste la società priva eli quella di-
fesa che le è richiesta dalla sua sicurezza; quindi, al-
lorché il legislatore si trova fra questi due inconve-
nienti, non deve egli preferire di evitare il maggiore e 
sopportare il minore? 

Dunque io non nego questo sconcio, ma credo che ve 
ne sarebbe uno maggiore nell'adottare il sistema con-
trario. 

La seconda obbiezione che si mette in campo è quella 
dell'articolo 179 del Codice penale. 

Si è detto : quest'articolo sembra essere sufficiente 
per provvedere al presente bisogno , perchè colui il 
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quale farebbe una cospirazione od un a t to preparato-
r io, potrebbe dare luogo ad una dich iarazione di guer ra 
per par te del Governo contro cui sarebbe d iret to, ed 
a llora i m agist ra ti dovrebbero condannar lo. 

I o non mi lim it o alle ragioni che ha ar recato l'onore-
vole guardasigilli, ma ne addurrò alcune a lt re, e dirò : 
quest 'ar t icolo è egli un ar t icolo u t ile, efficace? Se io 
consulto la ragione e gli au tor i, mi dicono di no. Io vi 
domando se ai giorni nostr i, col nostro d ir it t o pubblico 
delle gen t i, per questo si farebbe una solenne d ich iara-
zione di guer ra. Ciò darebbe forse luogo a spiegazion i, 
ad indenn ità, ad a t ti ost ili, ma non ad una solenne di-
ch iarazione di guer ra. Quindi lo stesso signor Chavau, 
che è così bene conosciuto dall'onorevole relatore, dice 
che come è scr it to nel Codice francese, da cui fu copiato 
nel nostro, quest' ar t icolo è per fet tam en te in u t ile, si 
pot rebbe abolire, perchè i m agist ra ti non t roveranno 
m ai l'estremo del caso sufficien temente gr ave per fare 
luogo ad una dich iarazione di guer ra ; quindi non con-
danneranno. 

Ma vi dirò di p iù : questo potrebbe ancora succedere 
quando si t ra t tasse di a t ti che fossero già l'incom incia-
mento dell'esecuzione ; m a, quando si t r a t ta di a t ti pu-
ram en te preparator ii, di quelli che, secondo la teor ia 
dell'onorevole Va ler io, non dovrebbero giam m ai essere 
toccati o colp it i, vi domando se, essendo considerati di 
una ta le ten u ità, possono dare un appiglio al m agi-
st rato per considerare come reale i l per icolo della di-
ch iarazione di guer ra. Dunque quest' ar t icolò non può 
in ver un modo provvedere. 

Ed invero, che cosa si stabilisce nel medesimo ? La 
pena della reclusione. Che cosa prescr ive l'ar t icolo che 
noi vogliamo fare secondo la proposta dell' onorevole 
Bu ffa? La pena della reclusione. Dunque non si peg-
giora la condizione degl' ind ividu i, solo si ott iene i l van-
taggio che avremo una legislazione p iù ch iara, p iù 
cer ta ; i m agist ra ti sapranno più facilm en te apprezzare 
gli estremi del reato, ed allora non sarà p iù una der i-
sione l'ar t icolo della legge, esso sarà una ver ità. 

Fin a lm en te, la terza obbiezione è, non lo nego, la 
p iù gr ave : essa è quella della reciprocità. 

Io, lo dico francam en te, desidererei immensamente 
che si potesse ottenere questa reciprocità ; ma, dappoi-
ché ciò non si è avverato, dappoiché forse non era nep-
pu re i l caso di t r a t ta re per conseguir la, come diceva 
benissimo l'onorevole presidente del Consiglio, perchè 
a llora sembrerebbe che la Fran cia ci avesse imposta 
questa legge, dovremo noi r ifiu tare i l nostro voto a 
questo ar t icolo perchè non l'abbiamo ot ten u ta? 

I o vengo al mio ragionam en to ; ho procurato di dimo-
st rare che questa cospirazione e questi a t ti p repara-
tor ii noi li dobbiamo pun ire, non solamente perchè sono 
dannosi a lla società contro il cui capo di Governo ven-
gono emessi, ma perchè possono tornare pern iciosi a lla 
nostra società stessa, a lla nost ra sicurezza in terna ed 
esterna. 

Ora, se la cosa è in questi term in i, io d ico: noi dob-

biamo fare quello che esige la nostra sicurezza sociale ; 

e quindi mi pare che non si dovrebbe negare i l voto a 
quest 'ar t icolo. 

Nondimeno 1' onorevole Gasta ldet ti d iceva : ma voi 
fa te una in giust izia, voi vi incar icate di difendere i 
capi dei Governi ester i, e questi si incar icano forse di 
tu telare i l nostro ? Volete stabilire un nuovo d ir it t o pe-
nale europeo? Qual è l'a lt ra nazione che vi segua? Siete 
soli, dunque non può reggere questa circostanza. 

A questa d ifficoltà, che, r ipeto, è gravissim a, mi li -
m ito a fare due r isposte : la pr ima si è che, sebbene la 
Francia non abbia nei suoi Codici un ar t icolo analogo a 
questo, io credo che nel fa t to ha a lt re disposizioni equ i-
pollen t i, le quali guaren t iscono la vit a del nostro So-
vran o; se non sono m ale in form ato, la polizia francese 
conosce i nostri a ffari forse così bene come noi, dunque 
possiamo essere cer ti che nel fa t to non sarà p regiud i-
zievole al nostro Governo. Si r isponderà ancora che dal-
l'a t tua le Governo si am m et te; ma se ne viene un a lt ro, 
e non vi è legge, chi vi è garan te? 

Questo lo comprendo per fet tam en te, e appunto per 
questo invito i l Min istero, quando questo progetto sia 
adot tato, a fare le prat iche necessar ie presso al Governo 
francese, affinchè esso conceda nel suo Codice un 'eguale 
guaren t igia a favore del nostro Sovrano. 

Credo che in t al modo il Governo potrebbe ottenere 
una reciprocità senza perdere della sua d ign ità, e noi 
avremo dato i l buon esempio acciò la Francia lo segua. 

Vi ho esposto, o signor i, le ragioni per le quali io 
penso che in quest 'at to vi è l' improbità dell'agen te e i l 
danno sociale, i due estremi volu ti dalla scienza per 
istabilire una pena ; ho procurato di d im ost rarvi che il 
danno sociale esiste anche nella cospirazione e negli 
a t ti p reparator ii; che n egli aggiun ti sociali par t icolari 
presenti dell'Europa questi fa t ti acquistano una gr a-
vezza molto m aggiore, la quale forse sarà tem porar ia, 
ma che in tan to esiste ed esige una r iparazione. Perciò 

10 voto t ran qu illam en te quest 'ar t icolo di legge, senza 
disconoscere per questo quei gran di pr incip ii di d ir it t o 
che io debbo insegnare dalla cat tedra in cu i, io lo so, 
men degnamente seggo e per sola speciale bontà del 
magnan imo Ee Car lo Alber to, ma nella quale però io 
procuro, per quan to è nelle mie forze, e con iscr it ti ele-
m en tar i, i quali siano m editati e coscienziosi, e colle 
parole di isp irare l'am ore dello studio del d ir it t o penale, 

11 quale è una delle moderne glor ie ita liane, a lla gene-
rosa e benemer ita gioven tù piemontese. {Bene! Bravo!) 

SIXEO. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. L'onorevole Alvigin i ha la parola. 
AI/VIEISRI. Sign or i, io occuperò per brevi momenti 

l'at tenzione della Cam era, poiché anche l'ora in olt ra ta 
non mi consentirebbe p iù di esporre lunghe osserva-
zion i; e poi, dopo lo sviluppo dato ampiamente da ad-
dot t r inati ed eloquen ti oratori ai pr incip ii generali, 
così di d ir it t o penale come di d ir it t o pubblico ed in ter-
nazionale che si sono posti in campo, ora a sostegno ed 
ora ad impugnazione di questa legge ; dopo le gr avi, le 
dotte ed eloquenti osservazioni che avete in tese dall'o-
norevole Gen ina ; dopo specialmente i l solenne voto e-

* 
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messo dalla Camera, col quale io credo siasi ricono-
sciuto essere necessità di adottare opportune disposi-
zioni penali per reprimere quei fatti di cospirazione, i 
quali, sebbene diretti contro la vita di esteri sovrani, 
sono tali che costituiscono veramente un reato contro 
la cosa pubblica, perchè di loro natura sono tali da pro-
durre fatalissime conseguenze anche a danno della 
stessa nazione; dopo tutto ciò, dico, parmi che sia so-
verchio l'insistere ulteriormente sulla questione di mas-
sima e di principio, e credo quindi che l'unico compito 
che ora a noi rimane quello sia di curare con ogni stu-
dio, onde la legge, che sul suo principio abbiamo adot-
tata, riesca nelle varie sue disposizioni chiara e precisa, 
coerente alle regole della scienza, consona ai principii 
fondamentali delle nostre istituzioni, facile nella sua 
applicazione, che insomma si escluda, per quanto è pos-
sibile, ogni dubbio, ogni ambigua ed arbitraria inter-
pretazione, ogni eccesso nella repressione, come ogni 
pericolo d'impunità. 

Seguendo pertanto questo intendimento, io mi faccio 
ad esporre qualche osservazione in riguardo all'emen-
damento o sotto-emendamento da me proposto al primo 
articolo di questa legge. Quanto al quale io debbo anzi-
tutto dichiarare che divido pienamente l'opinione della 
maggioranza della Commissione circa la necessità di 
riformare l'articolo stesso quale fu proposto dal Mini-
stero. Ed a ciò mi determinano quelle stesse ragioni 
che vennero così bene ed eloquentemente svolte dall'o-
norevole Miglietti; e mi determinano poi maggiormente 
quelle che vennero ultimamente arrecate dall'onore-
vole Genina. 

Per questi motivi, che io non ripeterò, perchè male 
vi esporrei le cose così ben dette da questi onorevoli 
oratori, io accetto adunque nella sua sostanza l'emen-
damento, l'articolo presentato dalla minoranza della 
Commissione, perchè parmi che con esso più chiara, più 
precisa, più definita e concretata si ottenga la disposi-
zione in esame ; vado però brevemente ad esporvi in 
proposito le considerazioni che hanno determinato le 
poche modificazioni da me fatte a questo articolo. 

Voi vedete che nel medesimo si punisce con penale 
sanzione la cospirazione. 

Ma ognuno mi dimanderà, ed io me lo chieggo pure: 
che intende la legge per cospirazione? Quali saranno 
gli estremi che costituiscono questo reato ? Sarà egli 
abbandonato all'arbitrio dei giudici, al loro libero cri-
terio, il determinare quando un fatto, una riunione, un 
progetto, un concerto costituisca o no la cospirazione ? 
E i cittadini pei quali la legge deve essere ammonimento, 
diffidamento, istruzione e norma di condotta, come sa-
pranno distinguere i veri casi di cospirazione, di cui 
non pochi che, senza esserlo, potrebbero averne solo 
l'apparenza? Egli è per questo che io mi sono indotto a 
credere che era necessario definire in qualche modo che 
cosa s'intenda por cospirazione. 

Vengo ora all'altra parte dell'articolo, nella quale 
voi vedete accennato che la cospirazione devê essere 
accompagnata, manifestata con un atto diretto a pre-

pararne l'esecuzione. Un atto diretto a preparare l'ese-
cuzione non è ancora per sè un atto preparatorio: que-
sta espressione ha un significato che lascia troppa latitu-
dine, ha un significato, come suol dirsi, molto elastico. 

Io ho creduto che sia più conveniente e meglio consen-
taneo ai principii di giustizia di restringere anziché am-
pliare il rigore, e determinare che la cospirazione debba 
essere punita quando è accompagnata o seguita dal-
l'atto preparatorio. 

Si dice inoltre che la cospirazione è punita colla re-
clusione. Ognuno sa che questa specie di pena, giusta 
le leggi penali è divisa in tre gradi: da tre anni a cin-
que, da cinque a sette, da sette a dieci. 

Ora, lasciando libero all'arbitrio dei giudici lo spaziare 
senza alcuna norma in questa estensione di pena, parmi 
cosa da non ammettersi nella legge. In quasi tutti i 
casi previsti dal nostro Codiee penale, quando la legge 
ha stabilito una pena, lasciando la gradazione nello 
spazio della pena stessa, ha sempre dichiarato che que-
sto dovesse aver luogo secondo le circostanze più o meno 
gravi che accompagnano il crimine commesso. In que-
sta proposta, invece, si darebbe senz'altro limite, sen-
z'altra norma la pena della reclusione; ma potrebbe av-
venire che in determinati casi, in una qualche circo-
stanza, si dovesse applicare nngrado minore. Ho quindi 
ravvisato conveniente di dichiarare nell'articolo che la 
pena della reclusione, che io ammetto come pena pro-
porzionata e conveniente a questo reato, possa essere 
estesa al maximum, che è di dieci anni, secondo la gra-
vità delle circostanze. 

Per ultimo, si parla in questo articolo di atti prepa-
ratorii. Ognun vede ed ogn̂n sente che il dire sempli-
cemente atti preparatorii non è una norma sufficiente. 
Nè al giudice, nè tanto meno ai cittadini, pei quali la 
legge deve essere chiara e ben conosciuta, si dà una 
norma sicura da potersi formare un criterio esatto sugli 
estremi che debbono costituire il reato. Ho quindi cre-
duto opportuno e conveniente di mettere in questa legge 
qualche dato, alcuna norma (non potendosi inserire una 
definizione pienamente esatta), per riconoscere, per bea 
distinguere il caso di preparazione che precede la co-
spirazione e per ben decidere intorno agli atti o indiffe-
renti o non relativi ad esso. 

Egli è per questo che ho proposto il sottô emenda-
mento che è stato letto come quello il quale concretizza 
meglio le idee stesse nella legge contenute. 

presidente. L'ora essendo tarda , sciolgo l'adu-
nanza . 

La seduta è levata alle ore 5 1/4 
Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge : Pena 
per la cospirazione contro la vita dei sovrani e capi 
dei Governi stranieri ; minimum della pena e legale de-* 
finizione del reato d'apologia dell'assassinio politico; 
formazione della lista semestrale dei giudici del fatto 
pei reati di stampa affidata al sindaco e a due consi* 
glieri comunali» 


